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ORALI CONCLUSIONI 

Scila causa di cospirazione e di alleiilato per distruggere il 
Reale Governo, con eccitamento dei sudditi cd abitanti del 
Regno ad armarsi contro 1* Autorità Reale ec; mistalti con- 
sumali in Reggio negli anni 1057 e 1058, a carico di 
1). Giuseppe Tripepi e di altri quarantasei ; non che di 
mancato omicidio premeditalo ec. , a carico di altri cin- 
que coaccusati con due de’ precedenti. 
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Onorevole Signor Presidente 

Giudici prestantissimi della G. C. Speciale 


Ingetulùerabimus acquar. 
Hor. od. 7 Lib. 1. 


ti rivalichercm noi questo mar procelloso, dove con forte pet- 
to altra fiata ne affidammo ! Nè ci scoreranno i crescenti fluiti, che di 
remi e di antenne ben protetto è il naviglio ; nè i contrari venti c« 
spaventeranno, chè ben uso è il pilota a combatterli; nè il tenebrio e 
gli scogli ci condurrano al naufragio, chè fida bussola ne sicura il cam- 
mino ! Oh si, comechè da feroce tempesta agitato il confidatone vascello, 
afferrerà trionfante il porto sotto l’ influsso di due insormontabili costel- 
lazioni, la Giustizia e la Verità I Impassibili quanto la legge che rappre- 
sentiamo, noi ne protestiamo dalle prime che non fulminiamo gli uo* 
mini, ma i colpevoli; non ricerchiamo le illusioni, ma le delinquenze. 
Non vi attendete fiori di eloquenza, o Magistrati: noi ne siam poveri; 
e altronde il grave argomento ne abborre: non est conveniens luctibus 
ilio color /. 

Ma qual voce udiam risuonare? Calunnia! Intrigo! E chi ce la 
intuona ? La orda demagogica, ausiliala dagli astuti farisei e dagli ipocri- 
ti ! E che si attende ella mai? La impunità del delitlol bbugiardere- 
mo la prima, confonderemo la seconda, dell’ ultima trionferemo !. Oli 
troppo intendiam noi di quanta irreparabile rovina sia ferace la calun- 
nia! Piangoloso ne’ Libri Santi la descrivea 1' Ecclesiaste, torli me ad 
aliud, et vidi calumnias.... et lacrymas innoceWiitm, et nominerà con- 
fi o tante m ! Calunnia! Intrigo! Demoni maledetti! E chi incatenerà mai 
queste furie arernali ?. E chi difenderà gl’ innocenti ? ^oi , si perfetta- 
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mente i! santo nostro P. M. ! Nessun dovere più addentro ne tocca, 
non altro interesse con maggior forza sentiamo. E quali ne saranno i 
mezzi ? I più indubitati perchè incontrastabili. I più sicuri perchè fa- 
cilissimi. Incominceremo dalla ingenua narrazione delle cose costituti- 
ve un vero ornai dalla universalità consentito, non suggelto ad attacco, 
perchè sta registralo dal dito di colei che antonoroasticamenle Tullio chia- 
mò magistra temporum , mintia vetustath. Oh ripercorriam, come il fa- 
cemmo già nel primitivo giudizio del 1850, si ripercorriamo col pen- 
siero la fuga de' tempi meglio che per mezzo secolo addietro; riportia- 
moci alla ferocia della Francia del 1789, allo spaventevoli classicità del 
18 brumaio, ai fasti dell’uom di Aiaccio, alle vicissitudini della Italia, 
ai casi di questo Keame; e toccHerem con mani, o Magistrati, che gli 
uomini della iniquità, con moderna nomenclatura i progressisti, i rige- 
neratori, gli umanitari sparsi nella intera Europa ed altrove , comechè 
di terra, d’ indole e di religione dissimili, formarono sempre per altro 
unica famiglia di umanati diavoli, .unica infame sella con diversa gior- 
nea secondo le circostanze maliziosamente ammantala, in unico scopo 
convergente , scopo terribile quanto stolto , efferato quanto ridevole, 
costante quanto impossibile : scopo compendiato in questo tremendo 
motto « giù Iddio , giù i Troni , ignoto Deo ! ignotis liegibus ! nul- 
lum campum sii qtiod non pertranseal luxuria nostra ! Il perchè pri- 
mo nostro divisamente si è quello di rifermare un vero sovra ogni altro di 
viva luce folgoiante, quello cioè che quanto avvenne dalle primo libi- 
dini, dalle sbrigliate utopie degli oligarchi, degli anarchisti, de’ demago- 
ghi, sino allo ultime trionfate sozzure, non altramente deggiam riguar- 
darlo, che come tanti svariati anelli, formanti unica catena infornale di 
cospirazione permanente , di costante attentato , di decisa volontà or 
repressa or riemersa per distruggere i Troni legittimi e i Monarchi 
che Iddio vi collocò. Noi in somma sosteniamo, senza tema di errare, 
che dall’ organalor primaticcio delle rivoluzioni sino ai Mazzini, ai Gio- 
berti, ai Kossut, ai Beni, ai Garibaldi; e più da vicino, ai Cuzzocrea, 
ai Fiutino, ai De Angelis, ai Lieto ed a’ ribaldi che vi stanno al co- 
spetto. I’ elettrico cospiratori») ( ci si conceda quesìa espressione ) sì, 
io elettrico cospiralorio non si ebbe intenuzi» ne unquemai ! E appres- 
sandoci a’ vicini funestissimi tempi precorsi, ricordale, big. Presiden- 
te, come scoppiala appena la prima scintilla delia ribellione, dalle sozze 
lucine della prostituita Italia ( non donna di Provincie, ma hotdello !) 
tinto ad un tratto lo incendio divampò, non pur tra 'Savoiardi, tra* Tede- 
schi, tra’ Magiari, tra’ Prussiani, ma nelle p‘ù tranquille contrade di que- 
sto fiorente tteume. Che se il braccio di Dio Ottimo Massimo e la sa- 
pienza dei nostro Adoralo ladrone non vi avesscr posto saldo riparo, o- 
ìnai saremmo lutti preda al socialismo, al comuniSmo, al ladroneccio , 
allo assassinio ! Appresso il quale breve cenno, tornando al demagogi- 
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co assunto onde digrediamo , che tutto cioè nel giudizio di che ci 
«edipismo' sin bugiardo e calunnioso, noi crediam dimostrato con pruo- 
va di fatto concisa quanto superiore a ogni altra che la cospirazione 
e lo attentato , lontano dall’ esser calunnia , sono verità incontrasta- 
bili, perche non evvi tra’ più golfi ancora chi le ignori; sicché vili ca- 
lunniatori sono appunto coloro che le disser calunnia !. 

Ma che le aifebbrate menti di oltre mari e di oltre monti siensi 
abbandonale a lanle nefandezze , noi ne ploriamo la grave sventura , 
nonché ne malediciamo is satannica protervia. Pareane per altro uu 
morale impossibile che partecipassero a orror cotanto i suggetti di un 
Ferdinando Secondo Borbone f non Re solo Clementissimo, ma Padre, 
non Domò auto, ma Benefattore, non uomo, ma Angelo donato alle Due 
Sicilie nel trasporlo delle Divine Misericordie. Un morale impossibile ? 
Oimè, che diranno i tardi nostri nipoti, quando leggeranno nelle pagi- 
ne consegnate a ricordanza di eterna infamia, che focolaio che fuci- 
na, che scaturigine della p ù scellerata ribellione si fu appunto questa 
terra, forse delle sorelle province del Bearne a preferenza arricchita 
dalle beneficenze dello Eccelso Principe ? Ah noi crederanno di fermo 
quei leggitori, o ne cadranno in attonitaggme / Se non che difendilri- 
ce dei buoni, surgerà la Moria inesorabile, e dirà con sonora tromba 
che la putrida melma settaria si arrestò, si circoscrisse in un pugno di 
perversi, abbominati e maledetti dalla massima nobilissima maggioran- - 
za, la quale anzi di rimando a tanto orrore de’ degeneri suoi figli, ri- 
badì fermamente come questa ridentissima Calabria Prima Ulteriore di noir 
altra gemma meglio si abbellì che della intaminata fede all’ adorale» 
suo Padrone. Oh, gravi il pondo de’ tremendi misfatti su coloro che se 
ne insozzarono: ai buoni sia meritata laude ! E noi da questo seggio ono- 
rando gliela tributiamo. 

E qui, Signor Presidente , a non abusare un prezioso tempo , ri 
manendoci dal proemiare, enlriam difilati in materia. 

Due non cancellabili periodi da breve stadio separati, bipartiscono il 
dramma In mendo delle calcate rjvollure consumate in questo paese; 
periodi di non cancellabile celebrità , ricordatori della crassante scel- 
lerabza dei perduellioni, della soda virtù de’buoni, della sapienza e della 
magnanimità di Ferdinando Secondo, delizia dei suoi fortunati popoli. Voi 
c’ intendete. Kimembriam noi il memorando 1847, lo spaventatole 1848; 
epoche di eccezione ne’volumi dei secoli perchè bruttate da cospirazioni 
feroci, da perfidi attentati aventi in deciso scopo la distruzione del Beai 
Governo e della Sacra Persona del Principe, sostituendovi una sogna- 
la repubblica, veicolo certo alla totale dissolutimi sociale. 

A e reassumeremo noi la plnret'olissima istoria. 

Un d coso velo copriva le sellane mene appo l’esterno, parimente 
che in questo fiorente capoluogo della prima Calabria Ulteriore. 1 Mazzini 
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e i Gioberti covavano in Italia, e qui nella casa dolio archimandriti dei 
ribelli, Casimiro de Lieto. Assidanosi in primo seggio i rinomati malvagf 
JL). Federico Genovese, i fratelli D. Agostino e D. Antonino Plutino. i 
perfidi Romeo di S. Stefano, il famoso Canonico 1). Paolo Pellicano. Ca- 
de» lo agosto del 1847, lorchè un sorprendente agitamento preveniva la 
bella iteggio di un imminente cataclismo politico, avvenuto infatti dopo 
pochi di. Era il di 2 di Settembre il funesto designalo giorno. E allo- 
ra ridersi a stormo dei furibondi, che inalberato il tricolorato vessillo 
e di tricolorate nappe insigniti, scorrean pazzamente le pubbliche vie 
delia Città, levando le non pria udite voci « viva la Italia, viva la li- 
bertà ! Incorava quei tristi la sparsa notizia che i capi felloni Komeo 
si appressavano alla Città con armala accozzaglia. Erigeasi a capo-ban- 
da un Pietro Mileto. Portator del rivoluzionario stendardo spingeasi un 
Giovanni Carrozza. Con la Croce alla manca , e alla destra una 
impugnata pistola distinguasi il prete Surace di S. Alessio, altamente 
strombazzando « Viva la Italia, viva la libertà 1. E tacendo di altri fe- 
roci eccessi, così dechinava quel di memorando!. Ribrulicava quiadi la 
estuante massa nelle prime ore della seguente notte, capitanata dal ma- 
snadiere Mileto, e cingeasi poscia di assedio il Keale Castello. Sur- 
gea il terzo sole, e il ribaldo D. Federico Genovese disponea delle 
armi che tolte al delitto serbate ne stavano nella Procura Generale del 
Re. Invaso venia il Palagio Comunale d’ ordine dell’ assassino D. Gio- 
vannandrea Romeo. E burbanzoso produecasi tra quella torma rea lo ac- 
cusato D. Gaetano Borruto, (empio sottratto al carnefice dalla Clemcn. 
za del Tito delle SicilieV Occupavasi il Reale Castello spiegandovi , 
parimente che nel cosi detto Caslelnuovo e nella Deputazione Sanita- 
ria, lo stendardo dei felloni. Spogliavansi delle armi ie Reali Scorri- 
doie, primeggiandovi tra gli altri accusati D. Luigi Dattola e D. Vin- 
cenzo Morisani: Uniansi alle perduellionarie schiere i prigioni liberati 
dalle Centrali, e disarmavasi la Reale Gendarmeria. Predistiogueansi 
io tante enormità tra quella sordida caterva Francesco Travia c D. 
Francesco Borruto ( ambo strappati dalla benefattrice mano del Prin- 
cipe, a ignominiosa morte il primo, il secondo a adamante galea ) e 
loro facean seguito nella maggior parte muniti di armi svariate An- 
tonino Smeriglio, D. Felice de Biasio, il ridetto D. Vincenzo Morisa- 
ni, D. Francesco Mezzatesla, D. Pasquale Gatto, D. Giuseppe Albane- 
se , il famossissimo D. Luigi Dattola , Fortunato Lagamba , Gio- 
vanni Lamotta , Giuseppe Morelli, D. Giovanni Scudieri, D. Bernar- 
do Vita, Raffaele Travia, D. Vincenzo Cuzzocrea, D. Felice Pellicano 
e D. Giovambattista Camagaa. Del quale ultimo per altro accade di 
segnare in nota di onore la più beila opera di che si rendette pre- 
claro, quella cioè di aver egli il tamagna resistito con pronunziata veemen- 
za allo indegno 1). Gaetano Borruto, impedendogli di giltare nelle on- 
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de i cari Busti dei nostri adorati Sovrani : tanto puole una superstite 
scintilla di virtude nel petto anco di un ribelle !. Oh si, questa lode- 
volissima azione del Cainagna, noi la riguardiamo come canccllalrice 
della colpa di lui in essersi assembrato tra quei felloni deperdilissimi. Ma 
quanto agli altri, ne sicura il doppio processo, che tulli generalmente 
seguivano il rivoluzionario vessillo confusi alla iniqua massa, pazzamente 
sciamando « Viva Pio nono, viva la libertà 1 : che tulli strinsersi in 
sediziosi amplessi.* che I). F rancesco Mezzatesta persuase Io inalbera- 
mento della bandiera della rivolta allo arrivar dei felloni di S. Stefano: 
che D. Luigi Dattola spinse la banda musicale a precedere i perduel- 
lioni e si distiase per malvagità nel disarmo delle Beali scorridoie: che 
Giovanni Lametta fu tra’ più effervescenti che invaser la casa comu- 
nale: che arrestò egli con lo accusato Giuseppe Morelli alias Giglio 
il testimone Grispo qual devoto al he D. G. e lo condusse al capo 
fellone Carezza; che da ultimo fe bandeggiare il ribasso del saie quale 
opera della rivoluzione. 

Evertilo siffattamente il potere legìttimo , e sostituitovi quello 
della ribellione, erigeansi a capi governanti Casjmiro de Lieto, il Cano- 
nico Pellicano, lo avvocato Cimino e 1’ ex Intendente Muratori. 

Ma non permetteva 11)1)10 che oltre quegli orrori do andassero. 
Conciossiachè al surgere del 4 di Settembre, allietata questa desolata 
Città dallo spuntare de’ Beali Piroscafi a vapore , non cosi udissi il 
fragor formidabile de' belligeri bronzi, che la esterrefatta melma di 
quei perversi fra mille forsennati progetti agitandosi completava da sez- 
zo lo infame aringo commettendosi a disperala fuga. 

Kd eccovi , o Magistrati, in iscorcio , quanto di memorando av- 
venne in questa Città nel Settembre del 1847, che noi diligentemen- 
te raccogliemmo dal doppio processo , il quale confortalo e ri fermato 
appieno dalla autorità della Istoria ornai conta allo universale, sconfig- 
ge gloriosamente la calunnia vergognosa di coloro che ne . invertirono 
la infamia appropriandola alla fulgida verità. 

Dicasi però con nobile orgoglio, che iniqui, che bugiardi, che 
calunniatori quelli sono esclusivamente che disser ciluuniati i malvagi, 
su cui dovete pronunziare il solenne giudizio; c dicasi altresì che buo- 
ni, che onorati, che veridici van riguardali coloro che al Tempio della 
Giustizia con franco petto rivelarono le turpitudini dei prenomati tristi. 

Or saravvi, o Signori, chi muova quistione se nei falli classicis- 
simi testò ricordati, si adagi la dimostrazione della cospirazione e del- 
lo attentato per distruggere il Beai Govern i ? Noi vorremmo astenerci 
dal proporne il quesito per non arrecar si grave onta alla mente uma- 
na. Se per lungo volger di lustri , se per convergenza di mezzi , se 
per uguaglianza di opere, se per parità di eventi; s’ indusse non già , 
ma si palpò con mani, che ferma, decisa , costante volontà dei per- 
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(iuelJioni, formanti unica infernale famiglia, per la intera Europa fune- 
stamente disseminata, comechè resistila c maletìclla dalla grande mag- 
gioranza dei buoni , quella c non altra si fu ognora di abbatter Tropi 
ed Altari, Sacerdozio ed Imperio, l-eggi e Società , sostituendovi vio- 
lenze c utopie, libertinaggio e incredulità, repubblica e comuniSmo; 
dovrà convenire anche chi rinneghi ogni sana logica, che la cospirazio- 
ne e lo attentato nei discorsi eccessi di che favellammo, sono un vero 
onde non puossi che rimaner convinti non che dommalicamente persuasi. 

Solo ne rimane di ponderare qual sia il grado di provata colpabili- 
tà dei giudicabili superiormente nominati. E qui con franca coscienza 
ripetiamo, come nel primo giudizio, che la opera bella quanto doverosa 
del tamagna, teslò ricordata, deterse siffattamente appo noi la grave 
colpa della union di lui alla torma rea , da farci sentire il debito di 
provocare dalla vostra Giustizia per esso un solenne non consta. E che 
pari dichiarazione voi pronunziate per lo accusato D. Silvestro Morisa- 
ni, è nostro debito il chiederlo, imperciocché confessiamo con la in- 
genuità che ci è propria, che la p. d. non ha menomamente conforta- 
to gli elementi che porgeane il processo scritto a carico di lui. 

E quanto agli altri accusali ? Sono eglino abbastanza convinti di 
espirazione e di attentato nel puro senso della Legge ? — Signori no — 
Fermi e imperturbabili nel nostro P. M., mentre siam pronti (e il diciamo 
a tutto cuore) mentre siam pronti a sostenere col proprio sangue i diritti 
santi del He nostro adorato Padrone e della Giustizia, deggiam, perchè 
Fìscus verUatis, deggiam persuadervi, mentre così sentiamo, che guar- 
data addentro la complessiva serie dei fatti orrendi consumali dal pri- 
mo al quattro di settembre e ragguagliale minuziosamente le circostan- 
ze che accompagnaronli; nella massa degli accusali, seguaci di quella 
infame torma, noi veggiamo davvero servum pecus. 

Oh si, eglino senza dubbio sono scellerati, iniqui, felloni: ma obbliga 
la legge provvida a risguarJarli non altramente che come complici in 
quegli eccessi, perchè vi assistettero scientemente e ne facilitarono la 
esecuzione; complici per altro niente necessari', perchè senza dubbio , 
quando anche non vi avesscr partecipato, la sfrenata moltitudine spin- 
ta dagl’ iniqui capi , avriali pur commessi. 

Ma gli è tempo ornai che ad altra più grave mela noi ci rivolgiamo, 
cioè allo spaventevole 1848, epoca di tutta eccezione nel gran volume 
dei secoli e per la feroce ingratitudine dei ribelli verso il Benefattore 
Monarca, e per la sapienza e la magnanimità del Principe in trionfar 
di tali mostri colle invicibili armi della Giustizia e della Clemenza. 
Piaceva a questo Re ('Cavaliere per eccellenza) pervenendo al non plus 
ultra della benignità, dopo i tesori di tanti versati benefici, di conce- 
dere al Reame per solo impulso del sso gran cuore un patto di nuo- 
ve franchige. Era questo il dolce legame della pace e dell' amore non 
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sapresti dire se più tra’ sudditi e il Principe, o meglio tra cari figliuo- 
li e f amoroso Padre. Oh quanto gaudio ! oh quale giocondità ! Gaudio? 
giocondità ? Che mai pronunziammo ? Dir dovevamo, oh quanta insidia ! 
oh quanta scelleranza !. Nè a temperare il riversamento della mortifera cop- 
pa di Babilonia, valsero gli stessi infernali precetti del demone del secolo, 
del nefandissimo Mazzini, vai dire i’ epigrafico progresso delle iniquità. 
Oh, nemmeno questo 1 Imperciocché: alla efferata burbanza settaria par- 
ve importabile ogni indugio , onde vedesti succedersi come per prodi- 
gio le pretensioni di nuove riforme, le inchieste di altri patti, la im-> 
mutazione del favore in diritto, della dipendenza in dominio, delle Ca- 
mere in Costituente, della Costituzione in Repubblica. In un motto dal 
classico Programma Troia alle famose Barricate, finito il Ile, finite le leg- 
gi, finito 1’ ordine, lutto socialismo, tutto comuniSmo, tutto di struggi trice 
Anarchia ! 

Ma non se ne stava neghittosa la Eterna Provvidenza; non son- 
nacchiava Iddio ! t.hc un de’ più fervorosi Cherubini inluonò dalle sfere: 
Exurqat Deus , et dissipenlur inimici pjus I Nemmeno il suono si udì 
della voce , dove la forza arrivò del comando. E udilla lo invitto 
Reale Esercito, modello finche il mondo non pera di fede all’ adorato 
Principe, di gloria di valore insuperabile anzi immortale ; udilla si il 
Beale Esercito, e solo in ciò renitente a’ voti d’ ingenita Clemenza del 
Tito delie Sicilie, Ferdinando Secondo Pio Giusto Forte, in un baleno 
vinse disperse, ridusse in polvere le settarie falangi, il cui sordido 
carcame volse la Città delle Sirene in funestissimo sepolcro !!! Settarie 
falangi fatte segno di scherno di eterna infamia al cospetto dello u- 
niversale . Ed ecco un monumento di Gloria per 1’ amatissimo Prin- 
cipe ben più duraturo che i bronzi c le Piramidi. Ed ecco sconfitto il 
settario lavorio dogli anni e die 'lustri per distruggere Troni ed Altari , 
ed ecco sicurata la pace non pur di questo Begno, ma della intera Eu- 
ropa. Due ere memorande, I’ una di fulminata sterminio, I’ altra di ri- 
formata pace: Due ere di eterna celebrità, diviso nel volgere di un sol di, 
lo anionomastico 15 di maggio 1848. Oh sia tu ricordalo con sentita ri- 
conoscenza per sempre dalla famiglia degli umani, giorno ristauratore 
delia pubblica felicità ! E assai più sia benedetto il nome di Ferdinando 
11. Borbone Padre della patria, Tipo di Heligionc pura, di sapienza 
profonda, di Sovrana beneficenza ! 

Se Donchò stava ne’ decreti eterni che di tanto Principe la Glo- 
ria fosse serbata a ben più rilucente splendore, come 1’ empietà demago- 
gica a.pruova più dimostrata. Ed invero, dopo tanta scuola di disingan- 
no pei tristi, chi avrebbe sognato mai che a nuova calamità si tendes- 
se, che a più tremenda rovina si anelasse, che a più feroce anarchia 
si schiudesse il varco ? 

E appunto a orror cotanto cravam serbati. Imperciocché 1’ idra ' 
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settaria non mai si destò più feroce, quanto dopo la rigenerazione del 
15 di Maggio 1S48. Riunì ella le sparse membra, concentrò le infra- 
lite sue forze, giurò la decisa distruzione del Monarca e del Trono , 
spedi per ogni dove emissari, massime nelle tre Calabrie. Ed in fat- 
.ti scatenatosi da Napoli, giungneva in Messina il protervo D. Giusep- 
pe Ricciardi: e concertata la sanguinosa ribellione con que’ sicani mal- 
vagi , meoavasi in questa Provincia, sbarcando a Villa S. Giovanni. 
Lo cingean colà i più strenui felloni della Sicilia e delle Calabrie , 
tra’ quali i perfidi de Lieto e Platino; ne indugiavasi un attimo a decider 
la istituzione di un Governo Provvisorio. Giungea dappoi per le vie se- 
maforiche lo annunzio del famigerato già Intendente di Salerno D Gio- 
vannadrea Romeo, chela pairia era in pericolo e la chiamata della Guar- 
dia nazionale calabrese alla Capitale, inslruttone appena lo Intendente 
allora di questa Provincia, con fulminea celerità rendealo di pubblica 
ragione, spargendo per ogni più appartato angolo la urgenza di armar 
la G. nazionale per combattere i Reali Eserciti condotti dallo illustre 
Maresciallo Nunziante, di onorata ricordazione, e per piombar poscia 
sulla Capitale del Regno allo scopo di obbligare il Re (1). G.) a con- 
cedere le voluto riforme allo statuto costituzionale. 

Accadea imperlanto che il corricr postale ritardasse qui il suo ar- 
rivo; e pur da ciò traevasi occasione per eccitarne il popolo alla pron- 
ta rivolta: conciossiachè lo zoppo accusalo D. Bartolo Griso, guiJator 
di rea gentaglia, avente ai fianchi 1’ ora estinto Rognetta e il giudicabile 
D. Giacomo Longordo, difTondea I’ allarmante nuova della rivoluzione 
già scoppiata in Napoli, onde la pressante necessità di accorrervi ar- 
mali contro il Reale Governo. 

Il fervor demagogico era al colmo: folto stormo di primi ribel- 
li assembravasi sul palagio di questa Intendenza ; ed esordiva lo ac- 
cusalo D. Nicola Giunta colle parole infernali « bisogna armare tutta 
» la Guardia Nazionale delle Calabrie, correre sulla Capitale, uccidere 
il tiranno qual traditore e fautore dello avvenimento del 15 di mag- 
li gio » Guari poscia non andana quando volgendo il 25 di maggio 48 
l’ex Intendente Muratori assideasi a Presidente di un così detto Consi- 
glio di Pubblica Sicurezza. E qui, ritenendoci da altra narrazione, ci limi- 
tiamo a riportare una deliberazione emessa a plenari sufT agi, incoata nei 
seguenti termini « Fatto osane dello stato delle cose politiche e di 
c quanto abbia correlazione allo spirito generate del popo'o ( notate o 
k magistrali) tulli gl' intervenuti han deliberato di emettere la seguente di- 
vi chiarazione, come scopo del voto così proprio che della universalità. 
« Si dichiara adunque che colla maggior c monizione resti informato il 
« Governo di esser deciso proponimento che lo statuto Costituzionale giu- 
5) rato da S. M. sia mantenuto in tutta la sua pienezza , salvo le rifar- 
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» me devolute alla competenza del Parlamento : a quale effetto per la 
s parte di questa Città capoluogo saranno presa e sollecitamente ese- 
t> quito le misure più energiche ed efficaci senza risparmio di per- 
ii sone e di proprietà. 

Non ci curiamo, Sig. Prendente, di altri articoli, solo accennando quel- 
lo che dispone la istituzione di una cassa per lo volontarie offerte per la 
Guardia Nazionale nel caso dì doversi mobilizzare fuori la Città e il 
suo territorio, al quale scopo delti ne vennero i destinati a questuare. 

Piè la infame «leiiherazinne tardava ad essere menata ad effetto. 
Vedesti a un tratto i più bollenti della Guardia Nazionale Reggina e del- 
la Provincia muover con arm< a combatter contra le Reali schiere 
su’ pia^i della corona; i questuanti provocar le ree obbligazioni pe- 
cuniarie per soccorrerli ; il sedicente Governo provvisorio assembrarsi 
in Santa Eufemia , e dallo stesso disporsi la cessazione de’ legittimi 
funzionari , concentrandone invece i poteri nello accusato D. Giusep- 
pe Tripepi , cui nominavasi Gommessario Generale del potere esecu- 
tivo. Ma la catastrofe si appressava al termine. Tuonava Iddio dal suo 
stellato Trono. I Reali Eserciti spiegavano T invincibile valore. E il 
mostro della ribellione calca nel nulla. 

Ella è questa, Signor Presidente, la compensala ipolipnsi di av- 
venimenti cui non lece di portare attacco, perchè il doppi.» processo 
ne rende la verità irrefragabile e la Fama ne ha consegnato la obbro- 
briosa memoria alla eternità 

Or ci proponemmo noi. aringando nd primo giudizio del 181)0, 
tre problemi, cui demmo plenaria equazione. 

Chiedemmo dapprima se alla base dei narrati eccessi, adagiar pò - 
leasi nel senso della legge la dimostrazione della cospirazione e >ImIIo 
attentato per atterrare il Reai Governo, eco laudo i sudditi ad armarsi 
conira I* Autorità Reale. 

Ricercammo dappoi se lo deliberazione leste menzionata del 215 
di maggio 1818, fosse a ri 'guardarsi q tal piano di cospirazione, e 
nell’ affermativa, se questa si ebbe esegui tieni ». 

E da ull'mo investigammo sul grado di colpabilità degli accusali. 

Torneremo animosi alla fervente arena forniti ornai «li poderose 
novelle armi, onde ne ha colmi il proseguimento delie accapale istru- 
zioni. - 

Ma avanti ogni altra cosa un quesito, che ci piace appellar co 
me pregiudiziale, accade di porre adisamina. E .1 formuliamo a q le- 
sto modo. 

La pubblica discussione della importantissima causa, in tutto r i- 
sultamenlo ha ella ribadito il processo scritto ? Lo ha invece in tutto 
o iifparte scrollalo. ? 

Noi non siamo usi alle pompe di vani paralogismi, nè prclenliu- 
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mo di elevare i fanto/ni al grado di enti reali. Guardiamo i fatti sem- 
plici, gli scrutiniamo al lume del sano criterio, ci è fida scorta la lo- 
gica legale e depurata la materia al martello della buona critica , ne 
riteniam da sozzo le illazioni come verità dimostrate. 

Per due vie, signor Presidente, ci avvisiamo potersi ritenere come 
ìifcrmato onninamente il processo inqu istoriale , e per due ancora 
caduto nel nulla. 

JJirassi ribadito appieno parimente se i testimoni si uniformino co- 
scienziosamente colle orali dichiarazioni alle scritte, o se con concer- 
tale ritrattazioni vergano imprudente mente a i.cgerlc. 

Diressi ridotto in polvere iu tutto o in parte, se dessi dimostrino 
che quanto dichiararono nelle tavole della inquisizione generalmente 

0 parzialmente fu falso. Applichiamo tali principili al suggello caso. 

Signori, che avvenne mai nelle sorprendenti ambagi di questo 
pubblico esame ? ISicnle p ii di questo, cioè: i più onorati, i più probi, 

1 più ingenui testimoni confermarono appieno le rispettive deposizioni 
scritte. Min di questo elello «oveio D. Domenico Manti, il Cav. D. 
Felice Barrila , L). Paolo Genovese , il Parroco Cambria , D. Antonio 
Benevento, lo Economo D. Gaetano Iacopino, Melano Siclari, D. Gio- 
vanni Anastasio . Francesco Praticò , Antonino Minniti , D. France- 
sco Lazzarini , Domenico Errico , Giuseppe Franco , Gaetano Volano 
cd altri che per amor di brevità non accade di enumerare. 

Ritrattarono le scritte dichiarazioni ben molli (uditeci o Magistrati ) 
o lucidamente comprati dalle seduzioni e dalle fraudi degli accusati e 
dei loro ausiliatori, i più deboli, i codardi, gl’ignavi; o spimi da ma- 
lintesa pleiade per salvare i colpevoli '.!! fc sono tra costoro i due Sa- 
lalomncchifl. il Luciano, il Romeo, il Surace, i macellai di Reggio, il 
Martino , il Foli , ii Brigaudi, e altri di pari tempra; dei quali ci oc- 
cuperemo a suo luogo. 

Pei primi testimoni senza dubbio il processo scritto è ouninamcnle 
ribadito; e mollo più lo è pei secondi, imperciocché, compilati diligen- 
tissimi processi di falsità a lor carico, voi medesimi o Magistrali , no 
avete già in molta parte ammessa I’ accusa, e pel resto avete dispo- 
sto altri prov redimenti di giustizia nel senso fiscale. E non dee tacer- 
si die due di tuli falsi testimoni (Falcono c Aulclblano) confessando 
il lalso delle loro ritrattazioni, bau plenariamente confermalo lo scritte 
deposizioni, come religiosamente registrai oale gli onorevoli 3Iugistrati 
inquisitori. 

Sovveniamo ben noi, Signor Presidi nle, gli attacchi feroci ai pre- 
dimi testimoni, e più che ad ogni altro a Paolo Genovese, che noi ri- 
cordiamo con plauso alla sua onesta fermezza, a quel Genovese di cui 
a preferenza sin dalle prime spaventassi lo accusato Tripepi; ond’ ci come 
da forsennato pvoiuppe in demagogiche quanto strane preteso da voi rigel- 
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tale ! Una falange di testimoni produssero alia lor volta gli accusali. Si 
asserì che Genovese nel tempo in che si disse conosci tor dei fallirei 
da lui dichiarati, non istava in Reggio, ma girava per lontani paesi in- 
tento ad esigere credili di certa vedova Federico. 

Ebbene, <|ual si fu il risultamento dello attrito su questo argomen- 
to nel pubblico esame ? Una perfetta smontila del discarico. Bastava 
scorgere la fermezza costante, la perseveranza ingenua , la conferma 
onesta del Genovese sulle cose da lui deposle, perchè vi convinceste, 
o Magistrali, della santità de’ suoi detti: ma non accadde di ripeter sif- 
fatto convincimento dalle induzioni; sibhene dalie pruove di fallo, vaidire 
dallo essersi dimostrato che la missione di Genovese ad esigere per la 
vedova, si ebbe luogo non già nel 48, ma nella state del ^1; e ciò 
non pur provato da uniformi testimoni, sibbene dai ricevi delle falle 
esazioni. Dunque Genovese disse il vero quando assiemò che stette in 
Reggio lorchè avvennero gli eccessi da lui deposti a carico dei rispet- 
tivi accusati. E quanlo agli altri testimoni fiscali, che si ottenne mai 
dal lato degli accusali ? Avenae sterìles, nuqae canonie. Nulla, perfet- 
tamente nullo. Imperciocché il tutto si ridusse ad asserite inimicizie, a 
volute suggestioni . a immaginate esternazioni di aver mentito. Ma ci 
si dica un fatto solo dimostrato, diremo anzi, un solo iniizio che dai 
testimoni! fiscali realmente si menti per nuocere a’ giudicabili. Nulla, 
pei fellamente nulla di tutto ciò, per quanto svolger vogliale il doppio 
voluminoso processo. Ma' poi, chi sono mai, Signor Presidente, i lesli- 
monii della difesa? Nella massima parte o coimputati co’gindicabili, o 
condannati felloni, o parenti, e lutti generalmente lor decisi fautori ed 
amici. Che se alcuni ve n' ebbero stranieri alle enunziatc categ rie . 
oh > eglino deceperunl specie redi’, ci contentiamo di enunciar ciò e non 
altro per bella modestia; ma cotestoro rimaseli come gli ai ri aperta- 
mente sbugiardati, come anlrenu» a suo inni*» dimostrar; to ; lorcfiò 
ci occuperemo ilei singoli giudicabili. H cassimi ionio in iscoiviu .le spar- 
se idee. Se i migliori teslimonii confermarono lo scritte dirhiaraz oni, se 
coloro che ritrallaronle con apposite istruzioni fabbricalo si conobbero 
falsi; se i teslimonii della difesa o nulla disser di preciso, o si rima- 
sero smentiti; obbliga la sana ragione, il criterio di verità , la logica 
legalo a ritener plenariamente ribadito in ogni sua pai te il processo 
inquisitoriale. Ciò basti su la quislion pregiudiziale. 

Veniamo alla seconda. I perduellionari eccessi enarrali che qui e. n- 
Mimnronsi, assodano abbastanza la cospirazione, lo allentalo, io ece. la- 
mento nel senso della Regge ?. 

Chieditene un binilo o un filosofo; ed entrambi dovranno rispon- 
dervi per l’ affermali va. 1/ idra settaria dalle mille teste nvyrna.'i si 
agita dai passato secolo in tolta la sveni. naia Europa : ella per t ilt i 
si corrispon'fc , converge ne’ modi , ne' tempi , nelle ciraoslanz: 1 , nol- 
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lo scopo; si attua, si presenta, si pronunzia , si slanci.!, da ultimo ir- 
ron ;>e, tutto mette a soqquadro sino a pretendere una Repubblica ; e 
iarà quistione se fuvvi cospirazione, attentato, eccitamento ? Oh non 
•i arredi, alla umana ragione cotanto oltraggio. Senza dubbio si co- 
spirò, si allentò, eccitassi ferocemente per distruggere il Keal Gover- 
no. precisamente in Reggio come negli altri luoghi contagiali dal pe- 
stifero morbo settario ! 

Discendiamo brevemente alla terza quist’one. Uassi un piano di 
cospirazione nella deliberazione del 25 di Maggio 48 e nell’ affermativa 
ella si ebbe effetto ? 

Deggiam primamente richiamarci dalla erronea, nonché maliziosa, 
intelligenza data al nostro assunto. Noi non dubitiamo, nè dubitammo 
unquemai che la enunciala deliberazione , racchiuda la più proterva 
manifestazione di una decisa cospirazione, sia che si guardi il tempo e 
la occasione in che si emise, sia che se ne consideri il tremendo det- 
tato, sia che se ne scemano le esiziali conseguenze — • Ma non è già 
che fondassimo , come in pietra angolare, nella rea deliberazione an- 
zidetla la pruova del nostro assunto. Oh saremmo ben poveri se a 
questo solo ne ripoi tassiino, laddove infiniti sono gli elementi sor- 
reggitori dell’ acce a guardati nella congerie. 

La cospirazione si è una evidenza matematica alla base de! com- 
plesso degli svariali; c diremmo infiniti eccessi che la dimostrarono. 
Ma senza dubbio la ridetta deliberazione non dee riguardarsi che qual 
vero piano cospiratorio. Ed invero , chi la pronunziò ? Il consesso 
ragunalo dal capo fellone .Muratori — In qual tempo? Quando i ribelli 
spiegarono la più veemente reazione contro il nostro Adoralo Sovrano 
o il suo Roal Governo dopo il memorando 15 maggio 1848. Per quale 
occasione ? Per lo annunzio telegrafico dello infame Komeo da Salerno, 
appellante la Guardia Nazionale arm ila sulla Capitale per la patria in peri- 
colo. Quali ne furono le conseguenze ? Armati aViani della t-orona, armati 
ali’ Angilola, armati a Spezzano, tutti per combattere i Reali Eserciti, que- 
stua per tali insorti armati. Quale da ultimo il dettalo ? Noi ponderammo 
a parola nel giudizio del 50 quella deliberazione perversa. Ora lo stimia- 
mo superlluo. Gi restringiamo al solo seguente brano già di sopra ripor- 
tato. « Fatto esame dell i stalo de'! 6 cose politiche e di quanto abbui re- 
ti lozione allo spirito generale del popolo, tutti gl’ intervenuti han delibe- 
ri rato di emettere la sequente dichiarazione, come scopo del roto cosi 
» proprio che de' la universalità. Si t chiara adunque che colta maggiore 
convinzione resti informalo il Governo di esser deciso proponimento che 
)> lo statuto costihzionalc giuralo da S. M., sia mantenuto in tutta la 
» sua pienezza , salvo le riforme devolute alla competenza del parla- 
ti mento , a quale pjjefto per parte di questa Città capoluogo saranno 
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»' prese e sollecitamente eseguite le misure più energiche od efficaci 
> senza risparmio (ti persone e di proprietà. 

Signori, dove può escogitarsi un concetto più pronunziato diret- 
tamente contra ii Sovrano ? Se lo statuto costituzionale non fa che un 
atto di ultronea generosità di FerJinanao II. ( L). G.) ; nulla era più 
naturale quanto che Kg li il variasse , o il ritirasse allatto come più 
Io credea spediente nella sua beale Sapienza ; e tanto più sacro si 
era tal Suo diritto Sovrano di ritirarlo, quinto che gli empi felloni li 
dilacerarono con mostruosa ingrati tu line. Or intimare al Monarca, che 
lo statuto dovesse rimanere ina lenito a coito di ogni sacrifizio (ché i 
tanto valgono lo infami parole, senza risparmio li persone e di pro- 
prietà). e ciò per deciso voto della universalità del popolo, ciò impor- 
ta imporre al Ite di non permettersi alcuna innovazione; minacciando-, 
lo decisamente che ove a ciò non si al tenesse, lutto si sarebbe quii* 
Irò lui rivolto. Può darsi maggiore attacco a’sanli diritti Sovrani ? Si- 
gnori, noi non intendiamo scialacquare la preziosità del tempo. Dicia- 
mo solo, e con intimo convincimento il diciamo , che dubbiare, stila 
manifesta tela cospiratoria del 2.) ili maggio 1848 emessa dal còsi del; 
to Consiglio di Pubblica Sicurezza in Ke„gio , vale sconoscere piena? 
mente ogni domina della ragion penale iu fatto di reati di crimeo 
laesae. . 

Ma qui rimembriam noi una solenne filastrocca dedotta dallo ac- 
cusato Tripepi peculiarmente. Diceva qoe-to cavillalor sottilissimo Un 
gli accusali : .tanto è vero che la deliberazione del 2 j di maggio 
1848 >i fu un alto di legalità, quanto riscosse il plauso del Governo 
«spresso dal Ministro del tempo. Quale audacia, degna veramente di un 
perduto fellone ! Alti di essenziale criminosità, si rimangono sanati, anzi 
elevali ad atti legali, perchè un Ministro del tempo approvoili ? Sciti 
lenza proprissima dei c uba repubb io im: ina sotto l'impero delle sau- 
té leggi che ci governano il delitto non sanasi, ma puuiscesi; e se unsi 
•fece ad animarlo od a plaulirvi, chiunque egli siasi, dovrà risponderne 
•alla giustizia come ogni altro colpevole. 

Ma osservale , o Magistrali, quella tanto vantata Minisfeiialc -4* 
approvazione: e vedrete, che ivi stesso il Ministro del tempo manifesta 
ht sue trepidazioni per ciò che sta detto in quella deljberazioue; laul# 
ei medesimo ne vide la enormità! 

. Gii è tempo imperiamo, o Signori, di volgerci alla disamina sulla 
rispettiva colpabilità dogli accusati. 

Qualsiesi Io elifizio ribeilionario, onde trasse la indegna «>rigine, co- 
me elcvossi, a quale scopo si ero-sse, già superiormente I licemm ■>. l'i- 
, remo ora se e Con quali eccessi tutti o parte degli accusali vi p ìrimii-a- 
tono. Al .-quale grave ufficio, adoperandoci, noi non vi esporrete" . 8. 
gnor Presidente, icbejf succo ;di quanto, ri traemmo -dal doppio: 
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sempre ritenendo , che Io ultimatum del pubblico esame della presen- 
te importantissima causa , guardalo dal sano acume del Ma«*gjslrato 
penale alla base di quanto superiormente esponemmo, in tutte le sue parti 
ha onninamente consolidato i primi alti inquisiioriaii fortificali e religio- 
samente impreziositi dalle ultime proseguite istruzioni. 

!. Pel Sacerdote D. Cristofaro Assomma 

Ebbesi dal primo processo che questo aposlala s’ insozzò Ira’ più 
fervidi promotori delia rivolta; che istigò con ogni sforzo lo armamen- 
to conira le heali truppe su’ piani della < orona: che primeggiò ecci- 
tando i sudditi conira il Principe cosi nelle pubbliche vie, come nelle 
conventicole degli accusali Griso, Marrara, Zuccaia e Rognctta: che que- 
stuò danaio per soccorrere i felloni; che da ultimo nel villaggio nomato 
£>an Giorgio inalberò la bandiera delia rivoluzione tra le pazze grida 
< viva la libertà, vìva la Jl (pubblica, i 

E dalle proseguile istruzioni, sta provalo oltre al cumulo delle o- 
spresse enormità, che il mede-imo Assomma dopo il lo di Maggio 48 
fu tra perduellioni più efferati sul locale della Intendenza di questa Cit- 
tà, ed ivi furente ecc tò la partenza deila Guardia Nazionale per piom- 
bar sulla Caj'ilale: che fu tra coloro che si opposero allo imbarco dei 
viveri perchè non si avessero alimento le Reali truppe in Messina : e 
che spinse aita diserzione i soldati del 13 di Linea, epperò un di tali 
soldati sub! la mode per fucilazione Inoltre il pubblico esame ha sta- 
bilito che questo perverso spulò le Sovrane Immagini ned’ Orfanotrofio: 
che istigò i soldati Regi a riunirsi co’ ribelli della Sicilia t cho eccito 
la gioventù ai piani della C orona , pronunziando le parole » andiamo 
a battere i Croati per aver la Repubblica. 

A confutazione di tali tremendi quanto assodati eccessi; dicesi di 
più essenziale nel difensivo, che dal maggio 1848 al 1849 ei disim- 
pegno incarichi nell 'Orfanotrofio dov’ era impiegato: ma quando anche ciò 
sia vero, sta pur provalo liallo stesso discarico , che lo Assumma non 
era inchiodato in quello Stabilimento, appartandosene in coite ore. Uie 
non fu visto nc'crocchi: ma lo rider ben altri. Che il testimone D. Do- 
menico Manli si era un suo nemico perchè entralo lo Assumma al posto 
del fratello del testimone: ma chi ha menomamente articolato che Man- 
ti abbia mentito in ciò che disse a carico dello accusato ? nemmeno un 
solo. Dunque la somma delle delinquenze dello Assumma rimanesi on- 
ninamente assodala perchè il difensivo non lo abbattè per nulla. 

E dalie stesse qual dovrà essere la definizione della reità ? Signor 
Presidente, se lo attentato sta nella consumazione o nel cominciarnenlo 
di un atto prossimo alla esecuzione^ $e lo eccitamento surge dalle isti- 
gazioni ad armarsi cantra i! Principe, i ben molti alti prossimi e i ri- 
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petuti ècoHamenli fatti dallo Assomma, Io convincono «anta dubbio di 
questi misfatti; Nè dubitar dovete , o Magistrali , che desso sia pari- 
mente un cospiratore. La cospirazione, dice la legge, esiste quando i 
mezzi qualunque di agire sieno stati concettali e conchiusi fra due o piti 
individui. Ora se Assomma è il corifeo dei tlubs rivoluzionari, se discende 
alle più pronunziate attuazioni per la rivolta, se eccita a piombar sulla 
Capitale contea il Reale Governo; è tutta logica la convinzione morale 
che desso nel puro senso della legge sia stalo anche un cospiratore. 

L’accusa inoltre grava lo Assomma di malcontento sparso contro 
il Governo di unita ai coaccusati Pùc-lo e Giordano, sparlando conira 
il Re N. S. nel carcere centrale nel 1849. 

Ma coscienziosamente deggiiim confessare che questo reato non è 
rimase abbastanza rifermalo dal pubblico esame Quindi a ragione ci è 
fot za di dubitarne. 


2. Per D. Giuseppe Albanese 

Costui dalle prime inquisizioni e per infiniti testimoni che non acca- 
de nominare, vien contini) di essersi recato tra i ribelli su’ piani della 
corona ad armeggiare centra le prodi schiere ilei covrano. K le pro- 
seguito istruzioni lo hanno inoltre provato reo di corrispondenza co’ fel- 
loni Siciliani, con quelli delle altre Caabrie e con gli altri di Napoli: 
più che si era uno de’ clubisli presso lo assente ex giudice Albarella-, 
e nelle curie de’ coaccusati Zuccafa e Marrara, pronunziando le più in- 
fami parole conira 1’ Adoralo nostro Padrone : che finalmente per le 
pubbliche vie comunicava co’ primi felloni cui uni vasi con segni cre- 
duti settarii. 

Con futile discarico asserirono i dati testimonii rispcdlivamente, di 
non credersi che lo Albanese avesse partecipato alle rivolture del 47: 
ma egli è luminosamente convinto d.l contrario. Di essere stati tutti 
nel 47 obbligati alle armi da’ rivolluosi; ma questo astratto nulla pone 
in essere a favore dello accusalo, anzi ribadisce la provata union di lui 
co’ ribelli, mentre si studia di negarlo. Che da anni convive» col coac- 
cusato Marrara suo zio : niente di meglio per intendere come ebbe a 
erudirsi sotto gl' insegnamenti del perverso zio. Che fu sempre di buo- 
na condotta politica: assertiva , smentita da tanti falli rei: che da ulti- 
mo fu a Dollaro in quelle rivollurc: ma ciò da taluno fu detto pel me- 
se di maggio, da altro sino ad agosto, dunque o falso/ o anche, vero 
ciò non toglie che da quel vicino luogo Albanese qui ne venne a de- 
linquere, come ben molli testimonii ne rendetler certi. 

Siamo però convinti, Signor Presidente ; che i carichi suespressi 
dello Albanese sieno indubitati. K dee notarsi a conforto di tale c >n- 
viacimento che questo giudicabile si fu un dei primaticci felloni del 47. 
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-Se non che deggiam coscienziosamente osservare che neffe delitj- 
jnenze di hai, non iscorgiamo i micini elementi legali per ritenerlo autor 
di cospirazione o di attentalo: lo riteniamo invece fermamente per un 
dei complici m attentato, ma sicuramente complice < non necessario nel 
folto stuolo dei perfidi perduellioni , nullo eccesso avendo lo Albanese 
operalo, se non tra la ma>sa. 

3. Per D. Antonino Albanese 

Egli è ben raro, che in si fresca età ( poiché Io Albanese a* torn- 
io delie delinquenze da p «co varcalo avea I’ anno diciassette-fimo ) , 
'invengasi un malvagio >ii tanto precoce sviluppo I Imperlatilo usque 
“ìd -nauseain e da folti testimoni e da proprie c nfessimii eonosciain di 
questo iniquo g ovatte, che fu egli tra gii «rinati a’ piani della G irotta contra 
le armi Reali: che f.equenlò la contentino a deio accusalo Griso: che 
intilò a farsi / come egli si esprunea ) «Iella santa causa dei ribelli: che 
glortossi della sua gita a’ piani cela Corona: che dileggiò le Sovrane 
Immagini: che eccitò con complimenti perché 31 proclamasse fi viva la 
Repubblica:! che a desco col proprio genitore, allor Regio Giudice io 
Gallina, lo landosi da costui il Ilo N. S-, si adiro sino ad infrangere le 
suppellclli.i della mensa. 

E a fronte di tanta evidente iniquità si é osato di contrapporre un 
difensivo , che lutto ri Incesi a .tir suoi nemici i testimoni lizzarmi e La- 
face. Ma dov’è che costoro sien provali bugiardi ne - fatti dichiarati ? 
i.Jovc la provala inimicizia ? Collusola imperterrita audacia di lauto mal- 
vagio / 

M rando per altro alla imbecillità di un tal perverso, c alla imber- 
be clade in che ha delinquilo sempre tra L rea comunanza , sentiamo 
cho non altrimenti vada dichiarato co’pevole, se non di complicità se- 
condaria in attentato [ter disruggere il Reale Governo. 

4. Per I). Cuciano Porrulo 

Dia tur am si expcHas furca, tamari usqus rrcurret ! Funesta verità! 
Ed in vero bastar p< tea quanto di esecuio-to costui operalo avea nel 47, 
o il supplizio estremo onde riportò comi tona, e la magnanimità del Prin- 
cipe che nel ritolse — Mi gli empì morranno da empi* ! Sta rifermato dal- 
lo prime inquisizioni e dal passilo giulizio, che il Bormio dopo il lo 
di Maggio 48 si fu un de’ più fervidi tra coloro che si attuarono in Reg- 
gio a’ movimenti ribelli dopo il ricordato annunzio telegrafico da Saler- 
no dell’ iniquo ex Iutedenle Home «.E «la q«ieato secondo p. esame alla base 
delle proseguite istruzioni, abbiam di fermo, che il Bormio si fu tiri de' 
più caldi cluhisti presso i coacusali -Grisb, Rogoolla, Narrar» e Ztrcca- 
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là, e nella rcaadunanza di quest’ ultimo si Te a declamare che il ite 
S. N. (cui oltraggiava co’ piti infami epiteti) scorticava i popoli, man- 
dando dei milioni in Lontra: che egli il Borrulo si ebbe corrispon- 
denza co’ capi felloni e li Napoli e di Roma: e che perdutamente di- 
vulgò che per sempre Ferdinan lo Secon lo era Gnito nè più avea clu* 
farsi. Non ci passiamo intanto dal menzionare quanto questo perverso 
produsse a sua difesa nel primo giudizio del 50 e nello attuale : disse 
egli; che durante le rivolture di questa Città, se ne stette in Napoli, d’ 
onde fe qui ritorno alla ripri-tinazione dell’ ordine; e a conforto dell’ a- 
libi , produsse un cerliGcito della Prefettura di Polizia. Ma versammo 
noi coscienziosamente su tale estremo; e ne avemmo in risultamelo, che 
un ignoto assumen lo il nome del B >r ulo capziosamente si procurò quel- 
lo attestato ; ma che ciò non esc u le menomamente che egli in quei 
tempi nefandi qui se ne venne senza foglio di passaggio — Dunque le 
pruove dell’accusa rimangonsi salde e indubitate. 

, Signori, valutando il complesso dei tremendi fatti commessi dal Bor- 
ruto, e nel fervido intervento di lui nelle penluellionarie conventicole , 
e nelle declamazioni furibonie conira il nostro Adorato Sovrano, di ITon- 
denJone la caduta irreparabile, e ciò appresso gli orrori da lui consu- 
mati nel 47, onde ne veuiva dannalo nel capo; raggranellati siffatti ecces- 
si e riuniti come raggi al centro alia corrispondenza co’ capi felloni del 
Reame e di doma; Vfggiaino lucidamente e siamo appieno persuasi che 
senza dubbio egli il B irruto sia reo di cospirazione e di attentato per 
distruggere il Keal Governo con eccitamento dei sudditi contra il Mo- 
narca. 

5. Per i). Giovanni Nomilo 

Esordiam per costui dal presentarlo giusta i! doppio processo qual 
primaticcio ribaldo del settembre 47 onde si ebbe condanna alla pena 
dei ferri, con lonalagli dalla Sovrana grandezza. 

Abbi a ni quindi dalle prime e dalle seconde tavole inquisì toriati ri- 
fermate dall’ orale processo la gita di lui tra' ribelli a' piani della Coro- 
na ; le fatte insistenze per torsi dalla bandiera lo stemma Beale , la- 
sciando i soli tre colori: le infami pronunziazioni dopo la battaglia di 
Velletn coulra il Re (N. S.) in queste parole, i Lu su Ferdinando se 
la scappati; schiattò due cavalli, per miracolo non f ammazzare , ma 
li saldali ci li pizzicaro: lo eccitamento a partire contra le Reali Trup- 
pe: lo intervento nelle ree adunanze di Albarello, di .Marrara , di Zuc- 
caia: le allocuzioni da lui fatte ai contadini di Pellaro, quelle cioè che 
la fortuna si era cangiala : lo intervento tra’ felloni sul palazzo dell’ In- 
tendenza e nella Deputazione sanitaria per attender da Messina il coac- 
cusato Longordo, emissario de’ felloni, e Je dissuasioni ai congedati per 
uon riedera alle Reali Bandiere. ■ ' 
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Di rimanilo a tali protali eccelsi, credette il Borruto c«n futile di- 
scarico di improvvisare un alibi. Ma taluni dei prodotti testimoni il dia- 
ser in Begaladi, altri alla bottega dell’ orologiaio de Benedetto in Reg- 
gio riprovando colidianamente la gita dei perversi a' piani della Corona, 
altri in S. Lorenzo in Maggio 48. Or la impossibilità della sua coesi- 
stenza qui in pari tempo e altrove, basta a provare il mendacio dell* 
assunto. Finalmente si asserì non essersi vislo nè udito commettere le 
altre sovraesposte delinquenze. Ma questa pruova affatto negativa, torna 
a mera inutilità della escogitata difesa. 

Restano adunque indubitate le pruove degli eccessi dal Borruto con- 
sumati. 

E quasto al grado di colpabilità , addentrandoci con accorgimento 
alle circostanze tutte che riflettono il delinquente, sentiamo intimamen- 
te di non aver quanto basti nel senso della legge per ritenerlo autore 
di «espirazione e di attentato contra il Reai Governo. 11 conosciam sib- 
bene e fermamente per complice non necessario nel secondo enunciate 
misfatto. 

6. Per D. Francesco Borruto 

È questi, Signor Presidente, altro famoso fellone condanato, e gra- 
ziato poscia dal Re N. S., per gli eccessi del Settembre 1847. 

Dalla primitiva istruzione ebbesi a suo carico la piena diffamazione 
di feroce nemico del Reai Governo e del suo Augusto Capo: lo accesso 
di lui ai clubs dei coaccusati Gatto, Zuccalà, Marrara, Itognelta e di 
Giunta: e la fatta promulgazione che piu non esigeva il Governo Costi- 
tuzionale, dovendo proclamarsi la Repubblica. E dalle proseguite istru- 
zione sta provato oltre al sopraespresso, che si fu egli tra’ fervorosi ri- 
belli sul palazzo di questa Intendenza, promuovendo lo armamento della 
Guardia Nazionale per muover su la Capitale, non che alla Deputazione 
sanitaria per attendere le nuove dei Felloni Siciliani recate dal coaccu- 
sato Longordo; che fervorosamente eccitò alla pai lenza pei piani dalla 
corona; che da ultimo anche con danaio dissuase i congedati dal far ri- 
torno ai Reali Eserciti. 

Nan taceremo il discarico da costui prodotto. Ma non possiamo che 
dichiararne la meschinezza. Ed invero, tutto nella più parte riducesi ad 
assertive d’ inesistenza delle commesse enormità, il che ( astrazion falla 
dalla nessuna fiducia de’ testimonii lucidamente ausilialori dello accusalo) 
anche a volerlo credere, altro provar non puote, se non che ignorare i 
detti testimoni, ciò che quelli del carico han conosciuto .e religiosamen- 
te rleposto. Assumesi inoltre che il Borruto giacque infermo nel tempo 
delle attribuitegli delinquenze. Ma oltre alla ridondante pruova del con- 
trario risultante dal doppio processo, va osservatola differenza del tem- 
po in che dissero i te«timonii la voluta infermità, altri cioè in maggio, 
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altri sino alla resa di Messina. Basta tal divergenza per vederne il menda- 
cio. Ma si ritenga. Quale si Fu la malattia del Borruto? Una quartana: Ora 
un quarianario può ritenersi inabilitato affatto a muover di casa ne’ libe- 
ri intervalli del suo malore f Sotto tutti gii aspetti siffatto difensivo ri- 
cade nel nulla. 

Fermi però nel convincimento de’ menzionati eccessi consumati da 
questo colpevole, considerandolo efferato eccitatore alle armi contra il 
Principe, promulgotore della Hepubblica, istigatore in tutti i modi ad a- 
gire per lo rovescio del Trono Reale; e ciò nelle ribellionarie adunan- 
ze tra’ più deperditi perduellioni; noi non esitamo sostenere, di essere 
il Borruto manifestamente un cospiratore, un attentatala, un eccitatore 
per distruggere il Reale Governo. 

7. Per D. GioYanbattista Camagna 

Ci duole T animo, o Magistrati, nel parlarvi di un uomo, che do- 
po bella pruova di pentimento del commesso errore, non ha per ultime 
perseverato nel retto calle. 

Che egli s’ insozzò tra gli armati ribelli del Settembre 47 , egli è 
un fatto ornai incontrastabile. C parimente si • un vero che egli purgò 
quello eccesso coli’ aver salvato dalle feroci mani di Gaetano Borruto i 
cari Busti dei nostri adorati Sovrani. Ecco perchè vi favellammo testé 
di colpa e di pentimento. 

Ma serbossi egli immacolato nelle seconde scelleranze del 48 ? Ter- 
ribile problema, che dallo acume del Magistrato va risoluto per la nega- 
tiva. K per verità, astenendoci dal guardare gli elementi a carico ond’ ei 
venia raggiunto dalle prime istruzioni, tranne gli eccitamenti per la par- 
tenza dei ribelli contra le Reali milizie, poiché gli crediam ribaditi; vol- 
giamoci alle proseguite dal novello Magistrato di questo onorevole Con - 
sesso. E veggiam noi luminosamente provato, che il Camagna nel 48 
si assise nelle fervide conventicole di questa Città; che fe poderose op- 
posizioni e richiamossi altamente perchè non si recassero alimenti alle 
Reali Truppe in Messina: che caldeggiò le nuove de' Siciliani eccessi, 
attendendo alla Deputazione Sanitaria il ritorno da Messina del coacu- 
sato Longordo emissario in questa terra ribalda. 

Questi eccessi, o Signori, per noi non si rimasero punto smentiti. 

Isè ci si opponga il prodotto discarico, perciocché a ben cernerlo, 
frihil pomi in esse. Taluni capi riduconsi a pruova negativa su cui tor- 
nerebbe a iattura di tempo lo intertenersi a confutarla. Ber altri dedu- 
cesi il suo intervento alle feste civili per le gale Regìe; ma chi non «a 
come anche i più feroci perduellioni ban deposto ai Piedi del Sovrano 
gli omaggi di rispetto e di amore, e quindi gli h&n menato il 'Irono? 
Guardate i Plulino, i Pellicano, i Romeo, e vedrete come i felloni non 
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sono che i seguaci di Giuda. Più, pcoducesi una stampa da Messina, onde 
Camagna si avverte a non ostacolare la gita a’ piani della Corona. Ma 
riflettete bene sul valore di quel foglio, e vedrete che quello stesso di- 
mostra come Camagna si era in tutta conoscenza co'rivoltosi della Si- 
cilia. Traggasi da tal carta non eoo luce fumum sed ex fumo lucem. 

Dicesi inoltre dalla difesa, che Cnmngia pattugliò colle Reali Trup- 
pe pel buon’ ordine. Non vi ha fellone , che non siasi affazzonato colla 
giornea di buono ! Da ultimo hassi a prò del Camagna l’ apo'eo.si che ven- 
ne a tesserne il te>limone Ammen loia. Oh non gite 1' avesse l'alto ! Im- 
perciocché dall' enfatiche assertive dello Aminoniola hasia ii Immii sen- 
so a ravvisare la parzialità di quel testimone venuto di proposito non 
pur a difender Cam.igna, ma a scrollare tulio il processo politico ed 
a promuovere la impunità di tulli gli accusali. Iticordiu n noi, e ne fre- 
miamo ancora, che osò lo Annoto loia di asserire che egli aviebbe ri- 
velato al Re personalmente come gl’ innocenti seggono qui sulla scran- 
na del delitto, mentre j primari felloni ne vanno a zonzo per lo paese. 

Tremende parole che desiarono le maggiori sollecitudini del nostro 
P. M. ; ma dimoiat i colui a svelare come egli tanto sapesse, scoralo e 
confuso, altro non seppe cinquellare. se non che c 'SÌ avea egii sentito dalla 
pubblica voce HI Asteniamoci per pielade da ulteriori comenti ! Or quale 
conto può farsi, o Magistrati, di un siffatto lestimon • per ciò che depo- 
se, divinizzando Camagna ? Nulla , perfettamente nulla. Qui scUis pro- 
sit, ni/iil prò bai. 

Scoliamo in coscienza che i caricò' del Camagna superiormente e- 
nunziafi deggian ritenersi fermi e indubitati. 

Se nonché, valutandoli complessivamente, non vediamo abbastanza 
provata la reità di Camagna nel senso graviore dell’accusa scritta, sibbene 
coscienziosamente lo riguardiamo come secondario complice in attentato 
per distruggere il Reale Governo. 

8. Per Giuseppe CliianlcIIa 

Non ewi forse, o Signori, più precisa quanto ferma dimostrazione 
delle costui delinquenze. Sta lucidamente provato dal primo processo che 
il Chiantella fu tra gli armiti contra le Regie Truppe a’ piani della co- 
rona; e che si ebbe comunanza co' perversi nella conventicola al caffè 
di Borgia. G aggiuntesi dalle proseguite istruzioni, rihalite dol pubbli- 
co esame, eh’ ei si ebbe corrispondenza co’ ribelli della Sicilia , e di 
altrove, e che fu tra gli ostacolanti lo invio de’ viveri alla Cittadella in 
Messina. 

Nè di contro al luminoso carico altro assume il difensivo di Thian- 
tella, se non di essere egli stato infermo da aprile ad agosto 48. Ma 
oltre che ciò va ribattuto dalla poderosa pruova fiscale, nod hai sapu- 
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to gli slessi testimonii a discarico negare che il voluto infermo, nulia 
«stante la malattia, esciva di casa. 

Veggiam nel difensivo anzidetto un pigmeo ebe pugna col gigan- 
te carico. 

Ma quanto alla colpabilità di questo tristo, comunque la conside- 
riamo , deggiam confessarlo di non iscorgervi gli estremi certi legali 
della cospirazione e dello attentalo: veggiamo invece la complicità non 
necessaria nel secondo misfatto alio scopo di distruggere il Keai Governo. 

9. Per D. Vincenzo Cuzzocrea 

Vi presentiamo col doppio precesso, o Magistrati , un empio vera- 
mente di raro conio, il cui solo nome ne forma l’ obbrobrio. E degniamo 
dichiararvi per intimo sentire, che per mera forma accade di enucleare 
gli eccessi da questo mostro consumati , imperciocché formano classi- 
ca notorietà. 

Inorridite, o voi che ci ascoltate ! Costui, già famoso nel lezzo del 
Settembre 47, quindi nel 48 tenne animata coriispondenza co’ capi ri- 
belli della Sicilia e di altri luoghi: fu dei più sfrenati eccitatori del po- 
polo contra il Sovrano: primeggiò in tulle le conventicole di questa Cit- 
tà, dilacerando I’ Augusto Nome del Re N. S. : questuò per soccorrere i 
felloni al campo delle ribellioni : nel pubblico stradone di questa Cillà 
prodamossi vero repubblicano: pronunziò anche in pubblica strada che 
egli dovea tirare 23 pugnalate al Monarca Adorato, che nominò tiranno 
e di doversi distruggere pur le galle della Beai Famiglia.- spinse scio- 
perali giovani ad armeggiare su’ piani della Corona: Diffuse e promul- 
gò incendiarli fogli conira il Keal Governo: Chiese il danaio alla Kice- 
vitoria Generale qual mandatario del perfido germano D. Pasquale < tiz- 
zocrea Cassiere dei sedicente Governo provvisorio di S. Eufemia: sfre- 
nossi tra' felloni sul palagio della Intendenza , e ostacolò burbanzoso la 
spedizione della carne alle Beali Truppe in Messina. 

Sono queste in iscorcio le gravi enormità di questo demone , a 
dovizia dimostrale dal doppio processo, con pruove precise conver- 
gentissiine. 

Ciò non pertanto, si è osalo porgere, un discarico. Disse il Ricevi- 
tore Generale, non saper egli chi andò a chiedere il danaio: altri disse- 
ro che non andovvi alcuno; aperta contraddizione, che smentisce la di- 
fesa ! Si dedusse un alibi. Ma i relativi testiinoui, piantarono Cuzzocrea 
in vari luoghi, onde vedasene lucidamente la menzogna; e poi non sep- 
per negare che Cuzzocrea per ore se ne veniva in Reggio. Ogni altro 
discarico è di tanta esilczza da non valere la pena di confutarlo. 

Sentiamo con plenaria persuasione che i carichi del Cuzzocrea reg- 
gano onninamente c che nel complesso ragguagliati alle disposizioni del- 
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la legge, costituiscano senza dubbio i misfatti di cospirazione di attenta- 
to ti di eccitamento per rovesciare il Governo Reale. 

L’ accusa inoltre, a base del processo scritto, gravava il Cuzzocrea 
di mancato omicidio premeditato in persona di D. Domenico Lazzarino. 
Ma confessiamo, che il p. esame non ha bastevolmente assodato in ciò 
la reità del Cuzzocrea, quindi giustamente ne dubitiamo. 

10. Per Antonino Chiantclla 

Surge dalle discusse pruove, che questi partecipò alle ree conven- 
ticole dei famosi coaccusati Giunta e Zuccaia, non che in quella del caf- 
fè di Borgia: che si ebbe corrispondenza co’ perduellioni Siciliani e di 
altrove; e che fu tra gli ostacolanti lo imbarco della carne per la Citta- 
della di Messina. 

Assunse nondimeno la difesa del Ghiantella , che al tempo della 
carne anzidetta egli lavorava in certa casa. Ma non seppe indicarsi il 
giorno di questo fatto; dunque bassi una nuda assertiva: che fu da Zuc- 
calè per un contratto notarile, e da Giunta per dei lavori. Ma ciò non 
esclude lo intervento alle conventicole. 

Il difensivo adunque non infralisce di un sol punto il carico, il qua- 
le per lo contrario si rimane tutto saldo e comprovato. 

E dalla ponderazione dello stesso, se non veggiamo gli elemenli 
legali che il convincano di cospirazione, soorgiamo peraltro lucidamen- 
te la complicità secondaria in attentato contra il Reai Governo. 

il. Per D. Felitc de Biasio 

Favelliamo di un protervo che esordì ai politici eccessi nel Sellem- 
bre 47. E quanto al 48, ne assicura il doppio processo del 1850 che 
egli promosse ardentemente la gita degli armati al Campo ribelle con- 
tra le Armi Regìe: che dissuase i soldati congedali dal riedere alle 
Reali Bandiere, che partecipò alle conventicole de' congiudicabili Gat- 
to, Zuccaia, Giunta, Marrara, Rognetta. E le proseguite istruzioni, dalla 
pubblica discussione confortate, addimostrano la corrispondenza di lui co’ 
rivoltuosi Siciliani; Io eccitamento al popolo di Reggio per armarsi contra 
le Reali Truppe; la opposizione allo imbarco dei viveri per la Cittadella; lo 
intervento alia Deputazione sanitaria, bramando le nuove dei rivoltuosi dal 
ritorno deli’ emissario Longordo dalla Sicilia ; finalmente le percosse a 
un soldato che recavasi a’ Reali Eserciti. 

A ribattere la fulgida pruova di siffatte delinquenze, surge un misere- 
vole discarico. Deducesi la inimicizia dei teslimont pur cognominati de 
Biasio e di Genovese. Sia ciò vero; ma dove stà menomamente provato che 
tali testimoni abbian dichiaralo il false contra lo accusato ? Ncrnmen 
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per idèa. Basta questo per veder la nullità della posizione. Ponesi una 
coartata nel tempo delle ri volture. Ma i testimoni la depoDgono in va. 
rio modo, il che persuade del mendacio; ma anche vera, non istà pro- 
vato che il de Biasio , stette fissamente stabilito in quel voluto luogo, 
anzi non si negò che veniva alle Sbarre la Domenica. Tutt’ altro nulla 
pone in essere cui occorra una confutazione. Epperò le delinquenze di 
questo accusato deggiono ritenersi dimostrate. 

Intorno poi alla colpabilità, scernendo noi questo malvagio oprar 
gli enuuziati eccessi in pari tempo dagli altri consumati; ci convinciamo, 
che vada definito non altramente che qual complice non necessario in at- 
tentato con ira il Reale Governo. 

12. Per D. Luigi Dailola 

Diciamo a pieno diritto, poiché il doppio processo ne porge ma- 
tematica dimostrazione, esser costui lo emporio, il compendio, la quin- 
tessenza delia perduellionaria iniquità. Guardatelo, Signor Presideite , 
ne’ prolegomeni della ribellione nel 47, e testimoni di vista vel disse- 
ro tra’ più bollenti proclamatori della rivolta, seguendo lo stendardo del- 
la rivoluzione e schiamazzando viva la libertà. Vedetelo in Napoli su’ 
principi del 48; e lo sapeste conseguir lo impiego di Controloro de’ Da- 
zi Indiretti per meriti ribellionarl. Osservatelo nel giugno detto anno, e 
apprendeste da’ relativi testimoni come ei spoglio della divisa Reale, si 
vesti da assassino, e per tal modo sovra una scorridoia armato di fuci- 
le a due canne si condusse al Distretto di Gerace a reclutare armati 
cootra le Reali Truppe, cooperando al reo scopo col famoso Gemelli. 
Scorgetelo sui piani della corona , ed ivi lo conosceste conducitor di 
armata torma a pugnar contra il Reale Esercito. Percorrete i clubs 
rivoluzionari di Reggio, e in quelli il sapeste primeggiar da furibondo. 
Frugate le sue corrispondenze, e i testimoni vel mostrarono in tutto com - 
mercio coi capi felloni della Sicilia e del Continente. Mirate la efferve- 
scente calca sul palagio della Intendenza; ed ivi Dattola levò sugli altri 
la iniqua voce contra il Heal Governo. E da ultimo conducetevi al 
lido, d’ onde spedivasi la carne alle Milizie del Sovrano gloriosamente 
pugnanti alla Cittadella; e vedeste Dattola farla da ossesso per impedir 
quella spedizione. Bendunque.vi dicemmo, e il ripetiamo, esser il Dat- 
tola propriamente la quintessenza dei felloni più efferati dei più vili e 
deperditi perduellioni. 

Di tanto ne rendetler certi con precise esatte minuziose dichiara- 
zioni rispettive gli uditi testimoni, massime, il Martino, il Romeo, il Surace, 
i due Salalamacchia, il Luciano, lo Anastasio. Che se sfrontatamente molti 
ritralluronsi nel pubblico esame, è questa appunto, Signori, la miglior di- 
mostrazione del vero espresso nelle scritte dichiarazioni , imperciocché 
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oltre allo intendersi dalle prime esser tali comprale ritrattazioni il risul- 
mento di un concerto per giovare al Dattola e generalmente a lutti gli 
accusati ; per dimostrazione legale bassi ormai da appositi fabbricali 
processi, che voi già accoglieste, spingendone il procedimento sulle no- 
stre requisizioni, che certamente le ritrattazioni furono false, e che il 
vero io ogni sua parte sta nelle scritte deposizioni. 

Ci muove nausea, o Signori, il pensar solo che a fronte di tanta 
lucida dimostrazione de’ discorsi eccessi dal Dattola consumali, siesi o- 
sato di produrre un discarico. E che si assume con esso ? Quanto esco- 
gitar puossi di più ridevole. l.hc nel 47 fu tra' felloni armati perchè 
obbli^ollo Mileto; che non fu visto lorchè inalberassi la bandiera rivo- 
luzionaria; che comunque fu tra color che videro l’ostacolo alla spedi- 
zione della carne, ei per altro non vi ebbe parte; che non fu a’ piani 
della Corona; che accudì al suo uficio di Coutroloro ; che fu nel Di. 
stretto di Gerace per affari di servigio; che non fu visto nelle conven- 
ticole; che nel tempo degli eccessi sulla Intendenza, ei se ne slava in 
Villa S. Giovanni; che non vesti lo uniforme Reale perchè senza soldo; 
che finalmente sono suoi nemici i testimoni Anastasio e Luciano. 

Keassumiamo, Signori, questo difensivo ne’ suoi capi essenziali 
e altro non troveremo, che da una banda delle pruove negative le 
quali tornano a mero perditempo , e dall’ altra delle sterili assertivo 
di testimoni o comprali, o già condannati, e lutti fervidi partigiani del 
Dattola; assertive sbugiardate magnificamente dalle testimonianze inge- 
nue di coloro che deposer gli eccessi del Dattola por esserne stati o- 
culari osservatori. 

Faremmo grave onta alla vostra alla nostra dignità, se ponessimo 
in menomo dubbio un solo degli enormi reati commessi dal Dattola, 
poiché sorrclti da pruove luminose quanto il meriggio. 

E dando legai valore agli stessi, considerando nel Dattola non un 
gregario tra la sozza massa, ma un primario agente, un organatore di 
ornii ribellionaria enormità, non accade durar fatica per ritenere que- 
sto tra’ perversi perversissimo come colpevole di cospirazione di atten- 
talo di eccitamento al deciso scopo di distruggere il Reai Governo. La 
legge, la ragione, la sana filosofia a tanto ne astringono. 

13. Per D. Kieola de Biasio 

Ne sicurava il primo processo che questi precipuamente si distin- 
se Ira gii altri ad unire armati pei piani della corona. Or conoscia- 
mo dalle proseguite istruzioni e dalla pubblica discussione lo inlerven- 
io di lui alle conventicole di Reggio; la corrispondenza eh’ ei tenne 
co’ ribelli Siciliani e di questi Reali domini; il danaro da ultima che 
ci dette con altri incorando gli incauti a' campi della ribellione. 
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Nè altro seppe egli produrre a discarica clic lo esosaggini delle 
pur nel giudizio del 30, vai dire la inimicizia dei testimoni dello stes- 
so suo cognome; ma sta pur provato che dessi sano persone dabbene, 
incapaci a mentire la verità : che ne andò alla curia del coaccusato 
Zuccaia perchè suo notaio; niente di meglio per conoscerne le aderenze: 
che da ultimo egli fu sempre devoto al Ite e alle Leggi, ne fu visto 
tra’ cospiratori o eccitatori alla rivolta; assertive gratuite, non pur sen . 
za prova, ma smentite della dimostrazione dell’opposto. 

Or da' fatti rei del de Biasio che in nulla rimaser menomati, co- > 
mecche non ci sentiamo forti per crederlo convinto di cospirazione , 
e di attentato nei puri sensi della Legge , fermamente lo veggiamo 
un dei cooperanti alla causa iniqua delia ribellione; epperò da ritener- 
si complice non necessario in allentato per distruggere il Reale Governo. 

r t • 

, » » 

14. Per Filippo de Girolamo • 

Sapemmo dal doppio processo del 50, che il de Girolamo chiaman- 
do il He N S. col titolo di Nerone, distolse i congedati dal far ritor- 
no al Beai servizio, incorandoli invece a’ campi della ribellione, e che - 
si distinse nelle iee adunanze del barbiere Fanzera e del coaccusato Pa- 
squale Gatto; avvisando altresì la venula dei Francesi e la strage dei 
Realisti. E dalle proseguile istruzioni, cui la pubblica discussioue ha 
confermato, siamo certi che lo stesso fu tra coloro che si adunarono 
nei clubs di questa Città; che tra gli altri si oppose allo imbarco del- 
la carne per lo Reali Truppe di Messina ; che giunse alla indegnità 
di pronunziare t JVct non abbiamo più He, il medesimo trappoco se 
x ne dovrà scappare ; il primo sarò io a farlo a pezzi » 

Lontra i quali eccessi ripete ora questo malvagio a suo discari- 
co come nel 50, ch’egli dal 13 di Giugno 48 per tre mescette in- ■ 
fermo, e noi osserviamo come allora che o falsa affatto si è la voluta 
malattia; o tale che gli permise di uscire e di delinquere: che fe dei 
lavori per la Cittadella. Lo ammettiamo pure, ma ciò non altro pruova, 
se non la colla occas one per lucrar danaio coi suoi travagli : che in 
sua bottega da ultimo chi vi accedea si uvea per oggetto affari del suo 
mestiere, ma ciò non esclude la rea conventicola che videii colà ragù- 
nata. Il discarico, Signor Presidente, cade nel nulla al martello della 
sana critica. Kppcrò dovete tener come rifermali i fatti rei commessi 
dal de Girolamo. : Noi ne abbiamo intimo convincimento. 

.Ma quanto alla colpabilità, calcolando il complesso delle delin- 
quenze, e anche più I’ abbietta condizione di questo perverso , nop 
sentiamo poterlo riguardare ai termini della Legge, cht? per complice 
secondario in allentalo allo scopo di rovesciare il iteal Governo. 
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4S Per D* Pasquale Gatto 

Il complesso degli atti discussi, surti dai primo processo e dalle im- 
pinguale ultime istruzioni, porge a carico di costui la voce pubblica- 
mente diffusa di esser egli tra cospiratori; di aver percosso un conge- 
dato che facea ritorno alle Iteali Bandiere; la vista di lui in certe ree 
adunanze di questa Città. Noi non vogliamo guardare il prodotto difen- 
sivo, che anzi riteniamo il carico come giace. Ma per dir vero , la 
vaga voce non può elevarsi ad elemento certo di reità. E lo accesso 
alle ree conventicole e le busse al congedato; svestiti tali fatti da altri 
elementi certi di commesse delinquenze, ci determinano coscienziosa- 
mente a ritenere la reità di lui non altramente, che per fatti pubblici 
onde si ebbe in mira di spargere il malcontento centra il Governo nel 
1848; reato questo ricoverto dalla Reale Indulgenza del 19 di Mag- 
gio 1851. 

!G Per Domenico Gioflrè 

La somma delle pruove a costui carico, quanto al primo processo 
sicurano essersi costui mostrato per indegno nemico del Ke (N.S.) E le 
proseguite istruzioni ci fan certi che nel 48 nella casa Comunale di S. 
Roberto proruppe in oltraggienti espressioni contra i Nostri Eccelsi Sovra- 
ni, sino a bramar di gittarne i gloriosi Busti, e che in un botteghino 
privilegiato altra fiata ripetè tali infami oltraggi persuadendo di torre lo 
Stemma Reale. 

Fatti sceleratissimi destanti orrore anche in petto men virtuoso ! 
Ma nella impassibilità che ci è propria; guardando addentro il dettato 
della Legge non veggiamo in tali enormità gli elementi costitutivi la co- 
spirazione lo attentato lo eccitamento, sibbene reati di ingiurie conira 
le Sacre persone dei Sovrani D. G. e di fatti pubblici spargitori di 
malcontento conira il Governo, assoluti dal generoso Alto Sovrano del 19 
di maggio 18X1. 

1?. Per D. Nicola Giunta 

No ispira orrore. Signor Presidente, il treno delle iniquità, che a 
tutta coscienza teniamo provatissime, consumate da questo primario fel- 
lone, Ed invero sappiamo di lui dal primo processo di aver egli ar- 
dentemente istigalo a muovere contra i Beali Eserciti su’ piani della 
corona: che tra gli sfrenati raccolti sul Palagio della Intendenza si fe 
a declamare 1' empie parole « bisogna armar « le Guardie nazionali 
ì deile Calabrie, muover sulla Capitale , uccidere il (iranno guai tra - 
y> ditole e {autore dello avvenimento del 15 di Maggio 1848 » che 
indi a pochi di esso Giunta recossi a Napoli per combinar con quei 
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capi felloni: che in sua casa tenne fervida conventicola cospiratoria: che 
frequentò sovente quelle de’ coaccusati Griso, Rognelta, Zuccaia : che 
finalmente si ebbe animata corrispondenza co’ ribelli della Sicilia onde 
si ricevette ancora munizioni da guerra. 

E lo proseguite istruzioni hanno siffattamente impinguata la dimostra- 
zione di tali misfatti, che deggiono ormai riguardarsi una evidenza. E 
conosciamo inoltre che lo stesso Giunta nel pubblico stradone di que- 
sta Città dopo il !5 di Maggio 48 chiamò il Re tiranno, e che fu a- 
prendersi una barca di sale in contrabbando chiamando fratelli i ribel- 
li Siciliani. 

Non per tanto la difesa del Giunta ci ha porto un discarico, De- 
ducea egli che da maggio a luglio 48 badò agli affari della sua filan- 
da: falsità manifesta provata da folto novero di oculari osservatori del com- 
mercio co' ribaldi della Sicilia ! Che non fe mai contrabbandi: ma il 
contrabbando di Giunta si ebbe in mira l’ armonia coi ribelli Sicilia- 
ni. Che il testimone Gav. Boriila si è suo nemico: ma dov’ è una pruo- 
va che Barilla abbia mentilo ? Che un tal Paviglianiti fu sedotto per 
depporre a suo carico: ma Paviglianiti ha smentito tale assertiva. E 
da ultimo una filza di altre filastrocche, alla cui nullità, rimanesi vieme- 
meglio rifermata la dimostrazione della reità del Giunta. 

Dal qual complesso di determinale distinte gravissime deliquenze, 
onde hassi un agente da se,un escogitatore, un promotore; noi non esitia- 
mo un istante a sostenere che sia a definirsi precisamente cospiratore 
altentatista eccitator fervoroso, nel deciso scopo di distruggere il Reai 
Governo. 

48. Per D. Giuseppe Tripepi 

È che direm noi di questo corifeo de’ felloni ? antesignano dei 
ribelli ? capo perduellione insuperabile ? Niente più di quello che ne 
attestano le pruove discusse, pruove certe perchè emergenti o da in- 
genui testimoni che confermarono appieno nel p. esame le scritte di- 
chiarazioni, o da altri le di cui ritrattazioni sono stale per tabulas di- 
mostrate false; ed ecco perchè dicemmo ab ovo, e giova ripeterlo, che 
il processo scritto dee ritenersi in ogni minima parte onninamente con- 
fermato. 

Kbbesi dal doppio processo del 50 che il Tripepi dal sedicente Go- 
verno Provisorio di S. Eufemia si ebbe la nomina di Commissario del 
Potere Esecutivo, spogliando le costituite legittime autorità dai rispet- 
tivi poteri : che questuò danaio per soccorrere gli insorti su i piani 
della Corona : che da furibondo obbligò a disbarcarsi la carne destina- 
ta alle Reali Truppe della Cittadella. E le proseguile istruzioni con- 
fermatrici delle enunziate delinquenze, ribadite dal pubblico esame, han- 
no inoltre provato, che il Tripepi si distinse, primario ribelle nelle con- 
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venlicole cospiratorie; che oltre al disbarco della carne fatto eseguire 
in febbrajo 48 , dopo il 15 del seguente maggio, fremette impedendo lo 
imbarco di altri viveri che pure spedir doveansi a Regi soldati in Mes- 
sina; onde fregiato di nappa tricolóre pronunziò sulla Intendenza, non 
doversi alimentare i nemici della patria: che fu in fervida corrispondenza 
co’ felloni della Capitale e delle Calabrie : che eccitò il popolo alle 
armi contra il Sovrano : che dissuase i congedati dal partire per le 
Reali bandiere: che istigò per non eleggere i Pari dovendo solo stabi- 
lirsi in Napoli una Costituente : che sgridò fortemente lo Ecouomo 
Curato di Yalauidi per aver predicato sane dottrine, dicendogli t perette 
disturbate le nostre operazioni ? lasciateci fare , noi facciamo cose buo- 
ne: che sedusse i contadini di Valamdi , vantando loro il ribasso del 
sale , ed aggiungendo « questo bene ve lo hanno fallo coloro che ora 
si stanno battendo, i nostri fratelli siciliani , e voi intanto andate ap- 
presso a quel f... del Re » che dopo il !5 maggio 1818 in Gallina 
nella pubblica via si fo a declamare fogli rivoluzionarii, pronunziando tra 
folla gente, che luti’ i popoli della terra eransi voltati , che Regnanti 
non doveano esserne più; che il Generale «adeschi era stato trascina- 
to alla coda di un cavallo ; che stavasi sotto un c ... qual’ era il He 
N. S. Ilassi inoltre che altra fiala si gloriò di faticar da 20 anni, sog- 
giùngendo » ed ora l’ ho vinta, ora sono il più dotto di Reggio e deb- 
bo essere il Re-, non voglio chela Signora mia fosse Regina, mi pren- 
derò una zitella che mi piace e la farò Regina. Ferdinando Secondo 
è un Re di c — un mar incazzo ; preti ne lascsrò uno 0 due per pae- 
se, gli altri li man ierò a farsi f.... 

E mille altre stomachevoli empietà sicurano le tavole del doppio 
processo commesse dal Tripepi, che ci asteniamo dal menzionare per 
non funestare ulteriormente lo augusto Tempio della Giustizia. 

E lite imperlatilo il ridevole discarico. Non ostacolò, dice egli , Io 
imbarco della carne, anzi riprovò I’ ostacolo. Amico della Costituzione, 
ma rigettò la nomina del Governo insurrezionale di S. Eufemia. Pattu- 
gliò tra gli altri pel buon ordine. In Maggio e Giugno 48 fu a Melilo e 
altrove per suoi affari. Da Eletto fe vendere a' soldati la carne a mi- 
nore prezzo. Nutrì ognora buoni sentimenti : non fu visto eccitare i 
sudditi contra il Sovrano, nè udito oltraggiarne il Nome. Non dissuase 
i congedati dal tornare al servizio militare. Nemici i testimonii che di- 
chiararono a suo danno ed altre simili improvvisale. Signori, reassume- 
te il succo di tal difensivo, e dovrete convenir meco dell’ assoluta sua 
futilità, imperciocché Iraducesi il tutto in Sfrontate assertive contrad- 
dette, sbugiardate dalle apodittiche opposte pruove ; e ciò basterebbe 
per non curarlo. Ma clic direte, quando considerate che i testimonii 
che le han sostenuto, non vanno altramente qualificali, se non per de- 
cisi fautori del Tripepi? Se i piu fili e ingenui testimonii fiscali fur 
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sedotti dalle arti demagogiche, e eoa processi luminosi provaste la fal- 
sità delle lor ritrattazioni ; vi fisserete un istante solo a quelli dei di ' 
fensivo ? Lo vieta il buon senso e lo acume del Magistrato Penale ! 

£ quanto alla colpabilità del Tripepi, palpiam con mani, o Magi- 
strati, dagli stessi suoi detti c/i ei faticò da 20 anni , dalle attuazioni 
più pronunziate, dalla perseverante volontà di atterrare in tuli’ i modi 
il Governo Reale , si palpiam con mani che egli sia colpevole di co- 
spirazione, di attentato, di eccitamento nei puri termini della Legge. 

1 9. Per i). Bartolo Griso 

Avemmo dal primo processo , che costui tenne in propria casa 
un follo club di ribelli: che eccitò fervoroso la partenza di armati pei 
piani della Corona: che poco appresso il 15 di maggio, egli togliendo 
il destro dal non esser qui giunto il corriere postale, capitanando uno 
stormo di rivoluzionarii, pronunziò in pubblica strada di essere già scop- 
piala in Napoli la rivoluzione, epperò di dover correre tutti armati su 
la Capitale contra il Governo. 

E gli ultimi atti processuali, ornai dal pubblico esame rifermali , 
sempre più ci rcndon fede de’ sovraconnati eccessi, ed inoltre assicura- 
no Io intervento del Griso nelle ree conventicole di Reggio, oltre quel- 
la della sua casa; la tenuta corrispondenza con gli insorti della Sicilia; la 
promossa questua a soccorso dei ribelli armeggiaci su’ piani della Co- 
rona/ la sua unione tra gli effervescenti ribaldi sai Palagio della Inten- 
denza e la somministrazione del tabacco per fumarlo invece dei siga- 
ri, onde menomare gl’ introiti alla beale Finanza. 

Ma pur Griso confidasi a un troppo languido discarico. Assume 
egli di non essersi tenuta unione rea in sua casa. Ma vi resiste la di- 
mostrazione di chi vi le il traffico dei primi ribelli presso il Griso. Più, 
eh’ ei recossi alla Intendenza chiamatovi dalla autorità per disporre cir- 
ca il buon ordine. Ma nulla è più provato nel doppio proecsso quan- 
to 1’ escan lescenze del Griso sulla Intendenza. Che non fu visto eccitar 
gente alle anni. Ma lo vide chi ingenuamente il depose. Che formò un 
cambio pei Reali Eserciti. Ma Ciò mostra non altro che un interesse 
pel sorteggiato che non volle marciare. Ch’ egli zoppo non camminava 
pel paese. Ma se cammina ora che si è pur zoppo come allora , que- 
sto difetto nm gli era assoluto ostacolo a camminare. 

Veggiamo adunque tutto nullo il difensivo del Griso, quindi assodato 
onninamente il cumulo delle sovraesposte enormità da lui consumate. 

E intorno alla dichiar/uione ili reità, nelle istigazioni ardenti per 
toglier lo armi contra il Sovrano; nella condotta di uno stuolo cui an- 
nunziò di correre alla Capitale contra il Governo; nella institsizione di 
un club ribelle nella propria casi , e nel commercio co’ folloni della 
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Sicilia, ci è forza riguardare il Griso qual reo di cospirazione, di atten- 
tato, di eccitamento nel deciso scopo di distruggere il lteal Governo 

20 Per Pietro Giordano 

llassi a peso di costui, dal processo scritto che ristretto nelle car- 
ceri centrali di questa Città, da agosto a novembre 1849 non desistette 
di oltraggiare lo adoralo nostro Sovrano e di spargere mal contento con- 
tra il Reale Governo. 

Ma coscienziosamente sentiamo che la pubblica discussione non ha 
bastevolmenlc assodato cotali eccessi onde unicamente il Giordano è 
accusalo. Ci è quindi necessità di dubitarne. 

21 Per Fortunato Lagamba 

Dalle prime inquisizioni era già conto costui per un dei proter- 
vi del 47, come già dicemmo; e pel presente doppio processo dal com- 
plesso degli uditi testimoni il conosciamo per un di coloro che nella 
conventicola di Aloe sciamavano doversi escire per Reggio per que- 
stuare danaio, armar tutti per i piani della Corona a debellar gl’ infa- 
mi soldati, quindi unirsi a quei delle altre provincie e da ultimo piom- 
bar a Napoli ad uccidere il tiranno: che concorse tra gli altri ribelli 
ad impedir lo imbarco dei viveri per le Reali Truppe di Messina do- 
po il 15 di maggio 48: e che tra gli altri eccitò alle armi. 

Nè il discarico va oltre le solite sterili negative delle discorse de- 
linquenze. E quanto all’ ostacolo allo imbarco della carne, deducesi 
eh’ egli in allora stavascne a lavorare in sua bottega da sellaio; ma il 
tempo di tal coartata riporlaronla i testimoni allo sbarco della carne nel 
febbraio 48; quindi a nulla monta quando si osserva, che lo accusato 
fu visto impedir lo imbarco di altri viveri dopo il 15 del seguente maggio. 

Gli è chiaro però che la difesa per nulla ha infralito le sode 
pruove del carico. 

Ma la plebea condizione di questo colpevole, e Io aver egli delinqui- 
lo nella massa dei tristi , se non porgono abbastanza gli estremi del- 
la cospirazione e dello attentalo, lucidamente per altro ci offrono quel- 
li della complicità non necessaria nel divisato secondo misfatto avente 
a scopo il rovescio del Reai Governo. 

22 Per Giovanni Lamolta 

Questi, o Signori, si asside Ira’ più notabili della ribellione. Ed inve- 
josurgo luminoso dalle discusse pruove che con danaio arrollò armati pei 
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piani della Corona, dove anch' egli recoesi: che iolli alla palazzina 30 
fucili, ne armò altrettante Guardie nazionali pei campi della ribolìio- 
ne: che tenne funzioni di segretario presso il famigerato Colonello Fiu- 
tino, dal quale spedito ne venne in Messina por corrisponder con que- 
gl’ insorti: che fu tra gl’ intervenuti ne’ clubs di Roggio: che levò la 
voce tra' felloni sul Palagio della Intendenza: e che fu udito procla- 
mare viva Carlo Alberto, viva la libertà. 

Producesi non dimeno un difensivo in questi essenziali capi: che 
non si udì di aver dato danaio a’ rivolluosi; che da aprile a maggio 48 
se ne stette alla Capitale, d’ onde qui tornato, si occupò delle sue fac- 
cende; che non fu Segretari© di Plutino; che non eccitò alle armi: che 
non fu visto nelle conventicole; che le armi fur tolte alla Palazzina per 
ordini superiori; che finalmente in giugno 48 egli diè il giuramento 
nella qualità di decurione. Cernete , o Magistrati, siffatto difensivo. A 
che mai riducesi ? A nude assertive, a gratuite negative. Ecco tutto. 
Guardate iuollre la qualità dei testimoni dal Lametta prodotti e la de- 
cisa convenzione che tutti osservarono lungo il dibattimento di voler la 
impunità dei colpevoli; e dovrete persuadervi, re cognita, che gli espres- 
si reati commessi da questo malvagio , costituiscono un dei veri in- 
contrastabili. 

Ma lo definirei© cospiratore, o altenlista approfondendo gli estre- 
mi della Legge intorno a tali misfatti ? In vero ne dubitiamo. Vcg- 
giam Laniolla distinto è vero tra’ perversi, ma il veggiam sempre nel- 
la massa rea, non operante da se, non escogitante un pensiero esclusi- 
vamente suo: iasomma coscienziosamente lo Jefiniamo complice secon- 
dario in attentato contra la sicurezza interna dello Stato. 

23 Per D. Giacomo Loogordo 

Rimembriamo sul conto di costui, Signor Presidente, che nel pri- 
mo giudizio ponderati religiosamente gli elementi clic il colpivano, a- 
vemmo a dubitare della sua reità, e chiedemmo noi medesimi la di- 
chiarazione del non consta. 

Ma le condizioni che lo riguardano dopo le proseguile istruzioni 
e appresso Io attuai pubblico esame sono ben cangiale, o Signori, im- 
perciocché ornai conoscemmo il suo intervento nelle adunanze demago- 
giche : la parte eh' ci prese tra gli schiamazzatori conira il Reai Go- 
verno sul Palagio della Intendenza : il suo traffico in Messina , per 
convergere nella ribellione, tanto che lo atlendcan al ritorno da quel- 
la maligna terra i più ardenti felloni Reggini, ai quali recava le nuo- 
ve incendiarie de* Siciliani. Ma sopra ogni altro crimine, sentiamo pro- 
vatissimo quello fermamente dichiarato dal testimone Autellitauo', cioè 
della unione del Loogordo con 1’ accozzaglia rea capitanata dal coce- 
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cusato Griso, lorchè alla mancanza del corrier postale esso Longordo * 
segui il Griso negli infami eccitamenti a muover su la Capitale coa- 
tra il Governo , dicendo esser già in Napoli scoppiata la rivoluzione. 

Nè questo complesso di delinquenze. Signor Presidente, viene in- 
fermato dui prodotto discarico, il quale guardandolo nel suo essenzia- 
le, ad altro non riJucesi , che a negare indarno ciò che sta provato, 
e nella assertiva che egli in Messina fu creduto spia del Governo con- 
tra i rivoltuosi, onde pericolò nella vita; sicché qui tornato esci dal ser- 
vigio del giudicabile Kognetta, e si addisse presso la Signora Rarni- 
rez. Ma credasi pur questa una verità : a che monta ? In tempi di 
soqquadro pubblico nulla é più facile quanto lo scambio di un buono 
per un malvagio, e viceversa. 

Oh siamo persuasi, e sentiamo il debito d’ ingenerarne in voi la 
convinzione, che senza dubbio i discorsi eccessi del Longordo deggio- 
no aversi pienamente assodati. 

Se non che per costui ancora accade di osservare che in tutti i 
singoli capi di delinquenze non iscorgesi lo agente il motore lo isti- 
tutore Io escogitatore delle stesse; sibbene il cooperatore con gli altri rei. 

Il perche uè cospiratore nè atlenlatista il definiamo , ben guardala la 
legge; sibbeue per complice secondario in attentalo conlm il Keal 
Governo. 

21. Per D. Silvestro Morisani 

Dicevamo nel primo giudizio, e ne avemmo ben donde, esser pro- 
vato che il Morisani si distinse tra le ree conventicole di Zuccaia, e di 
Murano e nelle altre, e che istigò alle armi contra le Reali Truppe 
su' piani della Corona. Ma or conosciamo assai meglio dalle impin- 
guale pruovc del presente doppio processo che senza dubbio egli si 
bruttò di tali eccessi, e che pervenue alla iniquità d’ insinuare il gitta- 
rncnto dell’ acqua bollente sulle Reali milizie ove Tessersi appressate. 

Egli per altro il Morisani si fa forte di un difensivo , il cui a 
«filile sla nel dedurre non solo la vana negaliva dei dimostrati ecces- 
si, ma nel produrre un fallo positivo, quello cioè che egli da Sinda- 
co militare si prestò agli approvigionamenti per le Iteali Truppe. Ma 
<>v e quel perduellione, che chiamato anche da un glorioso soldato del 
Re ad un servigio, abbia avuto la baldanza di negarsi ? Si dirà dun- 
que di Morisani che fu ribelle tra’ ribelli, e servì a’ suoi doveri lorchè 
non potè schivarli. E ridottasi , o Signori, che quel capzioso testimo- 
ne Falcone il qual ritrattassi per giovare al Morisani, da ultimo dopo 
fabbricatogli un processo di falsa testimonianza, ha onninamente con- 
fermalo la scritta dichiarazione. 

Coscienziosamente per noi la reità del Morisani è indubitata. Ma 
per verità non .tediamo in costui, ragguagliando tutte le consumalo dc- 
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linquenze, de Un complice /lì 2.” grado in allentato per abbattere il Rea! 
Governo. 

25. per D. Vincenzo Morisani 

Anche per questo giudicabile le prime tavole inquisitoriali e il di- 
battimento dei 50, provarono lo intervento di lui nei clubs demagogici di 
Zuccalà, di Marrara, di Rognelta e di altri. E vedemmo ancora come 
si distinse fra’ ribaldi sin dalle prime delinquenze del Settembre 47. 

Ma ben più poderose pruove dal presente pubblico esame abbiam 
tratto non pur dei reati sn espressi, sibbene della corrispondenza del 
Morisani coi felloni della Sicilia, della anione di lui alla massa osta- 
colante la spedizione dei viveri alla Cittadella dopo il 15 di Maggio 
1848 , e della gita alla Deputazione Sanitaria anelando le nuove che 
recava da Messina lo emissario Longordo. 

É questo il completo degli eccessi che a peso del Morisani rite- 
niamo dal doppio processo. 

E nel naufragio che gli sovrasta credo il Morisani di trovare una 
tavola nel discarico, tavola per altro che noi surregge un istante. Im- 
perciocché negaosi da una banda gratuitamente i fatti rei provati dallo 
attrito del pubblico esame; e dall altra dicesi nemico del testimone Ge- 
novese, di quel Genovese impoi tantissimo, quanto veridiero, che del- 
la verità è soda pruova la costanza imperturbata, onde questo onorato 
testimone sostenne il dichiarato a fronte delle più proterve arti demago- 
giche per isbigottirlo. Oh in nessun altro testimone riponiamo meglio 
tutta la nostra fiducia , quanto nel Genovese. Il che sia detto nel ge- 
nerale interesse deila presente gravissima causa. Tornando quindi a! Mo- 
lisani , dovete, o Magistrati, convenir meco che tutti i singoli eccessi di 
sopra enunziati sono altrettanti veri plenariamente rifermati. 

Ma deggiam- dir di lui come del precedente, poiché siano costanti nel 
sostener la legge, che questo tristo risponder dee alla giustizia non di 
cospirazione o di attentalo, che non avvenc sodo elemento, sibbene di 
complicità non necessaria nel divisato secondo misfatto. 

20. per l). Francesco Mezzalesta 

t 

Accade per costui di osservare che luminosa pruova'do addimo- 
stra fellone primaticcio fin dal Settembre 47, come a suo luogo di- 
cemmo. E ora il ripetiamo a conforto delle nuove dimostrazioni dei 
reati da lui commessi dopo il 15 di maggio 48. E per verità surge di 
essenziale dal doppio processo, che il Mezzatcsta fu tra quelli che que- 
stuarono per soccorrere gli armati su’ piani della Corona, e che si di- 
stinse tra le adunanze ree, massime in quella di Albarella. 

§ 
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Da’ quali reati egli non ispcra altramente di scaponirsi nel di- 
fensivo, che negando la questua; il che rosta confutato dalla opposta 
pruova, e nell’ asserire che Io intero maggio 48 se ne stette a Napoli 
serbando ivi buona condotta. Non ovvi per altro alcuna dimostrazione del 
tempo in cui si trattenne alla Capitale, nè ciò può escludere che qui 
tornato operò le cose sopra esposte. 

Non veg.'imno, Signor Presidente, che il carico del Mezzatesta in 
alcun modo rimandasi infralito. Eppcrò calcolandolo nella sua essenza, 
comechè non si abbiati so li elementi per ritenerlo cospiratore o autore 
di atentlato, sentiamo doversi ancor questi noverare tra’ complici non 
necessarii nel secondo reato avente a scopo la distruzione del Beai 
Governo. 

21 Per Giuseppe Murclli 

Quanto è mai vero che 1’ empio non immuta giammai ! 

Questi è un mostro d’ingratitudine, perchè colmo di delinquenze 
nelle calcate rivollure sin dal 47, la magnanimità del He N. S. gli Tc 
piena grazia. Ma non appena escilo dal carcere, senza posa ripigliava 
la carriera della fellonia, onde or lo ricercano i fulmini della Giustizia. 

Surge dal doppio processo, che il Morelli fu tra' ribelli su’ piani 
della Corona: che si ebbe corrispondenza coi rivoltosi della Sicilia: che 
si immischiò nei clubs di Marrara. di Zuccaia e di altri: che fu tra’ per- 
vertitori dell’ ordine sul palagio della Intendenza: che chiasso tra quel- 
li ragunati nel caffè di Aloi: che graziato dall Atto Sovrano del 1850, 
si rimescolò co' più perversi: che osò pronunziare a questa canaglia 
» di realisti sono restati con tanto di barba, mentre il tiranno Maria- 
» nazzo non ha potuto ammeno di farci la grazia , perchè fra giorm si 
a attendono 80000 Francesi e per mare, e per terra : che dopo il pri- 
mo giudizio del 50, pronunziato il non consta, inebbriato di gioja pro- 
mulgò la venula dei francesi a scarcerare gl' imputati politici conira il 
tiranno c tutti i loro nemici. 

Affogato dalla piena di tali provati eccessi, il Morelli si restringe 
al difensivo di una escogitata infermità nel tempo della decisione so- 
vraccennata. Ma astraendo dalla nessuna fiducia nc’ testimoni che ciò 
sostennero, che sa mai egli opporre alle parole inique pronunziale dopo 
la oltenula grazia Sovrana? Nulla. 

Quando anche però fosse attendibile la difesa per Io enunzialo primo ca- 
po, rimane assodato 1’ altro e ciò basta perchè il riguardiamo colpevole 
non di cospirazione, non di attentato, perchè nc mancano i sodi estre- 
mi legali, ma di discorsi in luogo pubblico ai sensi dello art, 140, 
comma 2. delle LL. PP. 
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28 pel Sacerdote 0. Paolo Moschella 

« 

Ci è forza, Sig. Presidente, coraechè lassi, d’ intertenerci serio- 
samente su questo notabilissimo accusalo. Conciossiachò manifestiam 
dalle prime , scorgere una sorprendente antitesi tra la congerie delle 
delinquenze del Moschella (che riteni&m provatissime) e il classico di- 
fensivo, che intuitivamente ed esplicitamente crediamo inattendibile. 
E quanto alla prima, da ridondanti pruove del primo e del secondo 
processo e dalla presente p. d. abbiam di fermo; che il Prete D. Pao- 
lo Moschella in tutti i modi si fu un insigne cooperatore alle sozzure 
ribcllionaric prima e dopo il 13 di Maggio 1848: che promosse la gi- 
ta degli ermali su’ piani della Corona: elio questuò danaio per soccor- 
rerli: che nel Tempio Santo, nei Clubs. nelle private case, nella sua 
scuola, dovunque in somma predicò orrori contra 1’ adorato nostro So- 
vrano, chiamandolo tiranno oppressore, onde la necessità di cambiarne 
il Governo; che fervette tra’ ribaldi nelle conventicole, massime in cer- 
to capannello messo nello stradone di po il 13 di maggio 48 di uni- 
ta al coaccusato prete Assumma, pronunziando pel Sovrano D. G., a- 
desso è terminala, gli affari del grande vanno bene, e se ne può an- 
dare da Napoli ; che tenne corrispondenza co’ perduellioni della Si- 
cilia: che nel venerdì santo del 48 dal Sacro Pergamo non si raltcn- 
nc dallo eruttare (inorridite!) che nelle carte sante sta registralo aver 
Dio creato 1’ uomo libero, noi* mai suggello ai Regnanti, i quali non 
sono che dei tiranni, e che «mai si era escilo dalla loro schiavitù: che 
strombazzò tra gli escandescenti sul Palagio della Intendenza e oppo- 
se aneli' egli le sue resistenze alla spedizione dei viveri a’ Reali E- 
scrciii in Messina. 

Or che ne oppone la difesa ? Un laberinto di mero fandonie. Ed 
ecconc alla disquisizione per su.nma capila. Ci dispensiamo dall’ osser- 
vare sulle negative sterili, che tornerebbe a scialacquo di tempo il con- 
futarle, guardiamo il positivo. Mena trionfo la difesa di Moschella per 
le dichiarazioni del parroco Salazzaro, decantato un Santo in carne : 
per quella de’ PP. Gesuiti Russo e Guarmani, per l'altra di Monsignor 
Arcivescovo de Benedetto, perla ultima dell’ avvocalo D. Francesco Ruo- 
lo Ruffo. Valutiamo ciascuna con pacala disamina. A che riducesi i! 
dichiarato dal parroco Salazzaro? Alla negazione dei terribili concetti 
predicati dal Moschella nel vernedì Santo. Ma un che gratuitamente 
nega a fronte de’ più che costantemente affermano , non dee sicura- 
, mente prevaler su quelli: ponete mente alle dichiarazioni di Crispo e di 
Luciano, e vedete se a questi o a Salazzaro convien crollerei: ini la 
morale del Parroco, dicesi, io' rende supcriore a ogni eccezione. E ri- 
spettiamo pur noi la sua mora!’». Ma troppo siamo inslrulli come 
quasi ad modum regulae si è introdotta la morale immoralissimi di 
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falsare il vero per salvare dal gasligo i delinquenti, come se la men- 
zogna potesse immutarsi in virtude ! Ne avete pruove tremende, o Ma- 
gistrati, pruove scandalosissime quanto irrefragabili. £ qui ne piace 
rimembrar la dottrina del iigliuol di Dio. Attendile a falsis Prophelis , 
qui vermini ad vos in veslimenlis ovium ; inlrinsccus aulem sunl lupi 
rapaces ! No, non può menomamente la dichiarazione del Parroco Sa- 
lazzaro scantonar le opposte dichiarazioni di chi tutto narrò per pro- 
pria scienza. Ma dubitate pure, se il vogliate, della Predica rea di 
Moschetta nel vernedì santo; resteranno sempre le mille prediche dia- 
boliche da lui pronunziate per vicos et plaleas perchè lo riconosciate 
pel vero apòstolo di Satana ! Dichiarazione dei due PP. Gesuiti. Baste- 
rebbe, Sig. Presidente, il considerare che codesti buoni Padri sono 
dei forestieri di recente pervcnienza in questo paese, ignari affatto di 
quanto qui avvenne nelle passate emergenze politiche; stranieri a tali 
materie pel proprio loro santo istituto; occupali unicamente c assidaaroen- 
lo alla istruzion letteraria e morale della gioventù; questo, diciamo, ba- 
sterebbe, o Magistrati, perche vi persuadeste che eglino nulla sanno 
epperò nulla potean dichiarare. E fu sorprendente in vero il vedere che 
un provatissimo follone come Moschetta ponesse testimoni a discarico 
i due de gni Padri anzidetti; ma non durammo fatica a intendere esser 
questa una raffinala arte demagogica per combattere al solilo co’ fan- 
tasmi, colle illusioni, co’ prestigi le dimostrate delinquenze. Ma in buo- 
na sostanza, che disser mai i due Gesuiti precennati ? Assicurarono nien- 
te meno, che tutti i processi politici di questa provincia sono calun- 
niosi ! £ come lo sapete, chiedemmo loro ? Eh ; cosi ci assicurano i 
probi ! bignoti, volgiamoci a un bimbo , c lo vedremo trasecolato da 
siilalc dichiarazioni ! Che diremo poi quando svolgeremo le dichiarazio- 
ni degli altri due ottimi Padri Gesuiti, il P. Rettore Paradiso e il P. 

Punzi ? Eglino dissero ciò che è il puro linguaggio della verità. ' Ge- 

suiti non si occupano di affari politici. Noi nou sappiam nulla. 1 i ca- 
lunnia e lo intrigo che si assume esislce in questa causa non e che 
una voce. I Gesuiti non sanno nulla Ma che? vorrà in credere bugiar- 
di i due primi Padri? Mai no. Siglimi, anzi ne ' pettm no la collose’ ola 
probità: troppo veneriamo il santo Istituto de*la miao la Compagina - 

Gesù, j| cui gloriosa nome vale un eie io. Dire p. < til<o .-.o.* te ut 

<1 inganno che i prelodati due PP. f > ou > il in <•. : ou'iz. »- 

se dicerie demagogiche; ed eglino pe di’ 1 1 ; : B 

bona cojiiat. Dichiarazione di M u.-'i. 

Protestiamo il dovuto rispetto a •• 
santo nostro Pubblico Ministero, ami /./.■ i 
eia egli dal dire, che non si ebbe <u e i 
la. Mirabil cosa ! I' Orbitario ver . ti * !■ i 
ebbe conlalto con un suo suborduta ■■ , ■ 
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segue a dire che lo ritiene per buono, molto più perché tenne le re- 
dini dei PP. Filippini di Reggio. Ma assicurar la bontà di chi non si 
ebbe in contatto, involve una lucida contraddizione. Aggiunse inoltre, 
ch’egli non proibì al IMoschella di predicare lorchò fu solennizzatala 
data Costituzione nel 48 ; e clie volle predicar lui medesimo per ren- 
der più cospicua la ceromonia. lo amministratore Apostolico, il degno 
Monsignor Vescovo di R iva, da imi ali’ uopo interpellato, comechè ne 
sicura*» di non aver trovato documenti all’ oggetto nella Curia, tulta- 
« volta facea saperne, aver egli conosciuto ex auditu che Monsignore Arcive- 
scovo realmente nella metui'inula circostanza proibi al Moschclla di pre- 
dicare. Or dopo questo attrito, di; dirassi della dichiarazione di Mon- 
Signor de Benedetto? Lo stesso che dicemmo dei primi due Gesuiti. 
Senza dubbio Monsignore in buona fede fu tratto in errore, Bonus bo- 
na cogitai. Sovvengavi intanto, Signor Presidente, come si spavonlò la 
difesa del Moschclla lorchè vi chiedemmo sentirsi lo Intendente della 
Provincia e il P. Preposilo Furnari su’ inolivi onde lo accusalo Moschel- 
la uscì da’ PP. Filippini. Voi non accoglieste la requisizione; ma ba- 
stò al nostro Pubblico Ministero, si bastò lo spavento e la opposizione 
del Moschclla alla noslra inchiesta, perchè si rimanesse assodato come 
si cerca occultar la malvagità per altro arcidimostralissima dello accu- 
sato !. Dichiarazione dello avvocalo I). Francesco Paolo RuITb. Costui 
disse oltima la condotta di Moschetta, si che vi lenne i figli in educa- 
zione sino a quando non chiuse la si noia, il che disse essersi disposto 
per misura gencra'e. Intanto richiedo sull' istante lo Intendente, ne avem- 
mo in riscontro dio non tutte le scuole per disposizione del Governo 
furono chiuse, ma le sole degli attendibili, tra' quali è Mosche!!», e 
che per attendibile politico appunto il Mescltella sta registralo, bd ec- 
co questa altra dichiarazione del Itu fio caduta nel nulla. 

Concludiamo , luta conscicntia, che le di-corse delinquenze del 
Sacerdote D. Paolo Moschclla sona verga fulgide incontrastabili 

E sarem brevi a definirne la reità. Imperciocché dal complesso 
delle costui enormità, vediam nitidamente non ben rifermali gli ele- 
menti costitutivi i misfatti di cospirazione c di allentato, onde ne dubi- 
tiamo. Riteniamo invece quello >ii discorsi in luoghi pubblici provocan- 
ti direttamente a’ suddetti misfiilli, provocazioni rimase vote di elTeUo. 

25) c So Per Saverio c per Vincenzo Messi.". co 

Concisa quanto luminosa pruova ci si appresta perchè in costoro si 
ritengano due della malagcnia dei felloni. >\ò (leggiamo durar fatica 
per provarveio, quando il doppio processo ne sicura della gita dei 
Messineo a’ piani delta corona, e da testimone di veduta furono rico- 
nosciuti entrambi tra quei ribelli, armati di arehihuso. 

I 
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Conira il quale misfatto si è pur lanciato un difensivo; che quan- 
to al primo riducesi nella escogitazione di una coartata , quella cioè 
di essere egii sialo nel 1S48 a lavorare in Messina, e di aver ser- 
balo buona condotta. Ma ciò rimuncsi in gratuita assertiva. K quanto al 
secondo assuntesi, che non fu inteso pronunziar parole centra il Ite N. 
S.; che da giugno a dicembre fu occupalo alla estrazione dell’ essenza 
di bergamotto/ che disse poco durevoli gli eccessi del 1848 ; che da 
ultimo il testimone Musartela è suo nemico. 

t.c quali cose oltre di essere in tutta contraddizione delle riferma- 
le prime del doppio processo, si asseriscano da testimoni! non ispi- 
ranti menoma fiducia, mentre (giova il ripeterlo) vedemmo, o Magistra- 
ti, e il vide con noi la gremita udienza, con quanta improntitudine in 
questo augusto Tempio della Giustizia si venne con deliberato concerto 
a falsare le più conosciute verità. 

Per noi quindi la colpabilità de’ due Messineo non può che rite- 
tenersi per indubitata. 

E poiché lucidamente vedesi aver costoro formato parte della mas- 
sa rea, senza altri elementi che gli additino per falli di cospirazione o 
per autori di attentato allo scopo di abbattere il Iteal Governo , ci ri- 
in&ngliiamo a riguardarli come complici non necessari nel secondo e- 
nunziato misfatto. 

31. Per D. Francesce Paolo Marrara 

Lumeggiava il doppio processo del 18 j() nel dimostrare che questo 
primario perduellione gavazzò sfrenatamente tra le conventicole di Gri- 
so, de’ Siciliani fratelli Marano , di Zuccaia ed in quella da lui insti- 
tuita nella propria curia: che eccitò con veemenza lo arrollamcnlo del- 
la gioventù per correre a pugnare centra i beali Eserciti su’ piani del- 
la Corona: che all’uopo apprestò delle armi, promise ufici esalar!: o che 
pervenne alla audacia di annunziare, esser già finito il governo costi- 
tuzionale e doversi proclamare la repubblica — E dalle proseguile istru- 
zioni non che dalla pubblica discussione del sulei ne giudizio che ci 
occupa, non pure il treno dello enunziate ribalderie sta rifermato per 
impinguate ridondanti pruove; ma siam certi inoltre che il Marrara col- 
tivò rea corrispondenza co’ capi felloni della Sicilia e del Continente del 
liegno: che nel club di Zuccalà, colmando di feroci ingiurie il Sovra- 
no D. G:, aggiunse che scorticava i popoli, e che avea spedito tanti mi- 
lioni a Londra, onde gl' Inglesi rifiutaronsi a piò riceverne: che fremette 
tra ribelli nel calìe di Aloi: che formò concerti col famigerato fellone 
di Sicilia Hocco Puntili© : che nella conventicola della sua curia pro- 
nunziò del He S. N. « non ha più che fare , stu Marianazzo r che si 
distinse del pari ne’ rei assembramenti di Lopez e di Benassai ; che 
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dopo il conto annunzio telegrafico di Romeo da Salerno, fu tra gli ef- 
fervescenti ribelli sul palagio della Intendenza; che si distinse tra gii 
ostacolanti la spedizione dei viveri alla Cittadella ; che da ultimo bur- 
banzoso stette tra* più caldi malvagi alla Deputazione sanitaria atten- 
dendo le incendiarie nuove recale da Lougordo al ritorno da Messina. 

Al cumulo di tanta scclleranza, la difesa del Marrara oppone un 
discarico, che tutto riducesi a negare ogni fatto reo, ed a porre un a- 
libi, cioè che da maggio 1848 se ne stelle a Pellaro; più che torna- 
to da Peliaro ei fe le sue faccende notarili in casa , e eh ) riprovò le 
richieste degli armali pei piani della Corona. Signori, ollraggorei la vo- 
stra c nostra dignità, se discendessi a confutare un si povero difensivo, 
il quale non altramente va tradotto che in gratuite negative, c in futi- 
li assertive. 

Veggiamo però che le delinquenze di questo tristissimo si riman- 
gono inconcusse e inconcutibili. 

E che diremo intorno alla definizione dei reati ? Ciò che dice la 
Legge. Marrara non pur tenne primo posto nelle altrui ree adunanze; 
ma si fu capo c islitulor di conventicola nella propria curia centra il 
Governo Ragguagliale questo estremo agli altri superiormente esposti e 
dovrete indurne logicamente che egli il Marrara non con due o tre ma 
con mollissimi concertò o conchiuse i mezzi di agg.ire pel rovescio 
del Reai Governo. Avete adunque il vero cospiratore. Ma egli sedusse 
ardentemente per muovere contra le Reali Truppe: è questo un allo non 
già cominciato, ma perfettamente consumato per lo stesso abbattimen- 
to del Reai Governo; dunque è un attentatista nonché un eccitator dei 
sudditi contra l’ autorità del Principe. 

Sono questi, o bignori, Ì gravi misfatti onde il Marrara va debi- 
tore alla giustizia. 

32 l*cr D. Giuseppe Olivieri 

Ricordiamo, Signor Presidente, esser costui un condannato per mi- 
sfatti di crimen Icesce sin dal 1847. E circa il 48 il complesso, degli at- 
ti inquisiloriali , ragguagliati alla p. discussione dello attuale giudizio, 
han provalo di costui, che eccitò con effervescenza il popolo alle armi; 
che si corrispose coi felloni della Sicilia e di Napoli; che si assembrò 
nelle ree coventicole di questa Città, pronunziando empi sarcasmi cen- 
tra il Re N. S. ; che percorse vari paesi col famigerato Pluliuo nel fine 
di arrollar felloni, che levò le grida tra* ribelli per le pubbliche vie #»?/- 
» va la libertà, viva Carlo Alberto » Sono questi gli eccessi sicurati 
dal doppio processo a carico di questo accusato , dubitando dell' altro 
di aver recato un barile di cartucce a’ piani della Corona, Jpoichè in- 
vero di ciò non evvi elemento certo. 

E veggiamo inoltre che rafforzi le pruovc fiscali lo stesso disca- 
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rico prodotto. Imperciocché deducesi, che nel Settembre 47 palesò e- 
gli al I’ autorità del Reai Governo le notizie della rivolta dei Romeo: 
ma ciò lucidamente prova, come Olivieri era in comunanza con quei ri* 
baldi: arrogo un solenne giudicato di condanna appunto per quegli eccessi 
del 47, ed avrete la dimostrazione matematica di ciò che assumiamo. 
Segue il discarico, che fu disarmalo dai fellone Mi loto nel 1847: ma 
un malumore, col Milelo di che non è provata la ragione , nulla dice 
a prò del giudicabile, ('he dissipò il popolo lorchò insolentir volea 
conlra gli impiegati di Polizia: ma ciò dimostra che 1’ Olivieri si era 
capo di quei protervi, tanto che si obbediva alla sua voce, i lio dissua- 
se la partenza pei piani della Corona: ma ciò rimanesi in nuda assertiva 
di testimoni non ispiranti fiducia e confutali dalla luminosa dimostrazione 
dell’ opposto. Che fu da Marrara, da Zuccaia da Ainis per proprie faccen- 
de: ma costoro tenean ree conventicole. Finalmente, che si ebbe inimici- 
zia co’ Hlulmo: ma c ò venne smentito dallo stesso testimone della di- 
fesa, che depose tutta la buona intelligenza tra 1“ Olivieri ed i Fiutino. 

Dopo il quale attrito di elementi, noi siamo di fermo credere che 
i carichi dell’ Olivieri si desiano ritenere appieno, solo dubitando del- 
ie cartucce recale ai piani della Corona. 

E circa la definizione della reità, poiché ne’ singoli eccessi dello 
Olivieri, lo veggiamo sempre cooperare con la turba perfida dei felloni, 
non da conosciuto capo o da primario autore, dubitiamo sulle qualità 
di cospiratore o di attentatila conlra la sicurezza interna dello Stato. 
Ma intimamente sentiamo esser desso un complico non necessario in 
allentato per distruggere il Reai Governo. 

33. Per 1). Felice Pellicano 

Dallo insieme del doppio processo sappiam di essenziale per costui, 
esser egli stalo a parte dei perdueliionarii eccessi sin dal settembre 
47/ che quindi tenne corrispondenza co’ ribelli della Sicilia e della Ca- 
pitale; che partecipò alle riunioni criminose di Albarello, di liognetta, 
di Zuccaia sfrenandosi acre mento conlra il Nostro Adorato Sovrano; che 
ccciló alle armi il popolo di Reggio, promulgando che all’ apertura del- 
le Camere sarebbe scoppiata la rivoluzione; che finalmente dopo il se- 
gno telegrafico di Romeo da Salerno, fu tra coloro che istigarono il 
movimento armato sulla i npilaie conlra il Real Governo. 

Ma la difesa del Pellicano, oltre di assumere che egli nel 48 e 
nel 49 serbò sempre buona condotta polìtica, si propone disfarsi di o- 
gni attacco, sostenendo che lo stesso da marzo a settembre 1848 se ne 
stette a Napoli. E sedi ciò potessimo esser convinti, senza dubbio che 
i’ accusa rimarrebbe?!' polverizzala, [ila, Signor Presidente, deggiam ri- 
petere intorno a ciò quanto dicemmo per Gaetano Borruto , alla base 
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ancora dei rinsegnamenli del Sig. Prefetto di Polizia, apprestatici net 
primo giudizio del 1830. In quei tempi di universale licenza c di campo 
libero pei felloni, chi mai può esser certo che anche ilo il Pellicano in Na- 
poli nello indicalo 48, costantemente vi rimase sino al settembre ? K non è 
egli lo strello congiunto del famoso Pan. Pellicano? E non è un fellone del 
47? E la scuola rivoluzionaria di Napoli, non lo spingeva in quesla terra 
delle prime sceleraggini ? Aggiugnete. che non già un testimone lo vide 
qui delinquere, nò un sol Tallo criminoso gli si appone per poter so- 
spettare di un possibile equivoco di persona; ma ben molli testimoni lo 
assicurano reo, e svariale delinquenze rispettivamente han depositi. Or 
ponderate silfalli estremi, sottoponete al martello della sana critica le 
poJerose pruove dell* accusa e le debolissime della difesa, e converre- 
te, o Magistrati, che il vostro criterio morale piegar dee per le prime. 
Persuasi noi a questo modo, annmuiam per altro come sentiamo, che il 
pubblico esame mentre ci ha sicuralo delle espresse delinquenze del Pel- 
licano, in esse poi non voghiamo gli estremi positivi della cospirazione 
e dello attentato nel puro senso della legge. Sosteniamo invece ferma- 
mente, che quelli pur troppo si abbiano della complicità non necessa- 
ria nel secondo indicalo mi-fallo tendente a distruggere il lleal Governo. 

Im pertanto per l’accusa scrina il Pellicano è pur giudicabile per 
detenzione di una fascia tricolorala e di alcuni scritti sediziosi. 

Ma con ingenua franchezza dubitiamo noi della colpabilità dello 
accusato intorno a questi reali, imperciocché comunque sia un vero il 
reperto dei menzionali obbietti, certo altrettanto si ò cito non il solo 
1). Felice Pellicano abitava la casa in che si rinvennero; quindi è ben 
fra’ possibili che anche insciente lui altri ve gli avesse allogati. Iti - 
peliamo però le nostre dubitazioni su questo capo dell’ accusa. 

34 Per f). piclro Pellicano 

A peso di costui surge luminosa pruova dal doppio processo, che 
intervenne egli nei ciubs ilei rivoltuosi di Iteggio; che pronunziò ingiu- 
rie coiiira il Ite L). G.; e clic finalmente nella Curia di Zuccaia manifestò 
che la causa degli Ungheresi avrebbe deciso della sorle del Itegno. 

Il discarico poi riducesi in mule assertive di buona condotta polì- 
tica c morale; e nelle .«olile negative degli enunciali crimini, le uno e 
le alti e senza dubbio impotentissime ad infermare il carico. 

Ma dando il dovuto valore ai lutti rei nnzicsprcs«i, suiza lunga di- 
samina, perchè superflua, vegginmo esser per gli stessi il Pellicano 
colpevole di ingiurie centra la Sacra persona de 1 Sovrani, j). («. e di 
sparso malcontento cmitra il lleal Governo nel 45?: rea'i quoti ricover- 
ti dalla Sovrana Indulgenza del 19 di maggio 1831. 

Inoltre lo slesso Pellicano viene accusalo come il prece Ionie rii 
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detenzione di scritti sediziosi e di fascia tricolorata. Ma circa tal ca- 
po deli’ accusa, su gli stessi riflessi enunciali per quello dubitiamo an- 
cora della costui colpabilità. 

35’. per Giuseppe Papalia 

Gli è questo un malvagio dei più deperditi. 

Ed invero sino alla evidenza sta ribadito dalle tavole del doppio 
processo, < he fu anch’ egli tra’ ribelli conira le Armi Reali su’ piani 
della corona : che si ebbe relazioni coi felloni della Sicilia: che fu del 
novero de’ ragunali nelle conventicole di questa Città: che si oppose 
alla spedizione de’ viveri alla Cittadella dopo il tu .Raggio 18i$: che 
eccitò alle armi contra il Hcal Governo: che anche nelle prigioni usò 
il cappello alla Italiana: che nel 49 formò e fe affiggere un libello famo- 
so minacciante il Commessario di Polizia: che finalmente nei 1850 nelle 
pareli delle prigioni centrali pinse dei idroscali con bandiere tricolorate. 

A fronte dei quali provati eccessi si deduce a discarico eh’ egli lo 
accusalo ne’ mesi estivi del 48 girò i paesi vicini per vender oggetti 
del suo mestiere; e clic il testimone Gasile si è un suo nemico. Ma ciò 
rimaneei in vane assertive smentite adatto dalle potenti pruove k del 
doppio processo. 

Bimane la definizione di reità per questo accusato. E per verità 
nessun dei singoli reati, nè il lor complesso ne porge gli estremi del- 
ta Le gge per convincerci della cospirazione e dello attentato conira il 
Beai Governo; veggiamo però fermamente anche in costui un complice 
non necessario nel secondo misfatto; non che il colpevole del divisato 
libello famoso e di spargimento di malcontento contra il Governo Reale. 

3G. Per I). Domenico piccolo 

Aveasi dal processo scritto, che questo giudicabile stando in car- 
cere per altri reali già esitati in giustizia, si permise di pronunziar di- 
scorsi iniqui oltraggiatili la Sacra Persona drl Ite N. S. 

Ma diciamo a tutta coscienza che il pubblico esame , lontano dal 
ndTorzare la prie va, I’ ha invece ultamente indebolita, imperciocché ab- 
biati» conosciuto la impura sorgente di siffatta imputazione, surta per 
denunzia del perverso fellone già condannato a’ ferri J). Giuseppe Gallo- 
ro , il quale forse la escogitò conira il Piccolo ed altri, per mostrarsi 
falsamente devoto al Reai Governo. 

Sentiamo quindi tutta la dubitazione della colpabilità di D. Dome- 
nico Piccolo. 
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37. Per D. Sanatore Rognclla 

Costui fu pur giudicato nel settembre 1850. 

E da quel doppio processo av'emmo per noi dimostralo che il Ro* 
gnetta tenne rea conventicola nella propria bottega: che eccitò alle ar- 
mi per combattere co’ soldati del Re D. G. su’ piani della Corona : e 
che appresso il 15 di maggio 1848 a’ fianchi di D. Bartolo Griso , di 
unita a costui, guidator deda ciurmaglia ribelle, promulgò la scoppiata ri- 
volta in Napoli, e la urgenza di correr suda Capitale centra il Governo. 

Or le proseguile istruzioni ribadite dall’ attuai pubblico esame, han 
plenariamente rifermato il cumulo de’ prenarrati eccessi; e conosciamo 
inoltre con luminosa pruova ( trasandando gli amtninicdii inferiori ) che 
il Itognetta fu in tutta corrispondenza co' ribelli Siciliani: che per re- 
care in Messina e ripeter di là incendiarie nuove, spedì all’uopo il coac- 
calo suo scritturale L). Giacomo Longordo; e che fe torre con oltraggi 
dal portone di sua casa io Stemma Imperiale Austriaco essendone egli il 
Viceconsole. 

N< n manca pertanto il Rognetta di porgere un difensivo , di cui 
ne reassuiniamo lo essenziale. Muove egli primamente te sue costanti 
ire contra il testimone Cav. D. Felice Boriila, che dice suo nemico.* 
ma non evvi menoma dimostrazione che il Bariila abbia mentilo nelle 
sue dichiarazioni, e dicasi altrettanto pel testimone Crispo , che anche 
s’ inficia perchè cognato del Bariila. Segue, di non essersi visto con 
Griso r.cl fatto superiormente esposto: ma se ciò sia pur vero, lo sarà 
per coloro che noi videro, ma non è pruova che chi osservollo, come 
il testimone Autellilano, abbia detto il falso. Aggmgne, che erogò da- 
naio per servigio del Governo. Questo è provalo; ma che un negozian - 
te come Itognetta dia danaio sia al Governo sia a un particolare, altro 
non dimostra se non di esser' egli ben accorto a’ suoi interessi, non 
mai che ciò lo abbia l'alto per un sentimento di devozione. E da chi 
meglio che dal Governo potea il Itognetta veder garantito il suo dana- 
io ? Dice da ultimo che lo Stemma Imperiale fu tolto, assente lui , 
d’ ordine di suo padre, il quale manifestò esser venula tal Opposizione da 
Aapoli. Signori di contro alla poderosa pruova fiscale non puossi aggiu- 
star fede a questa assertiva dei testimoni a discarico, che sappiamo per- 
altro qual pruova ci aiibian dato di impronto partigianismo con gli ac- 
cusali , massime al riflesso, che il giudicabile esclusivamente, non già 
il padre suo, si era il vice console Imperiale: Ma quando anche dubi- 
tiate di questo capo di accusa, rimarranno - sempre gli altri che deg- 
gion ritenersi fermamente dimostrati. 

Ma nell’enormità dai Rognetta consumate, veggonsi gli estremi 
della cospirazione nel senso della legge ? Francamente ne dubitiamo 
perchè i mezzi concertati e conchiusi fra duo o più individui, in che 
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consiste la cospirazione, non appaiono dalle pruove discusse. Vi sono 
almeno quclii dello attentato ? Li vedremmo senza dubbio nel fatto del 
• Rognetta con Griso; ma sta dimostrato che il conduttore, il capo della 
rea torma si fu il Griso; e che lo accusato Rognetta gli stava accanto 
e strombazzava con la massa plebea. Sentiamo però coscienziosamente che 
D. Salvatore Rognetta per tutte le sopraesposte delinquenze deggia ri- 
spondere di complicità secondaria ia attentato avente a scoopo di di- 
struggere il Reai Governo. 

38 Per D. Giovanni Scudieri 

Ridondante pruova surge dal doppio proceso che lo Scudieri (già 
fellone del 47 ) fi in corrispondenza co’ ribaldi Siciliani; che fu un 
cluhisla presso Alborella nel magazzino di Mclardi, nelle curie di Zuc- 
caia e di Marrara, nel caffè di Lopez, ed in altre; che fu tra gli op- 
positori alla spedizione de’ viveri a' la Cittadella, dopo il 15 di maggio 
48, fremendo sulla Intendenza fregiato di nappa tricolore; come fu tra 
coloro che obbligarono in febbraio precedente ad isharcaro la carne di- 
retta alla stessa Cittadella; che finalmente nelle scale dello avvocato D. 
Alessandro Aava ardi pronunziare magnissime parole centra il Ite N. S. 

Conil a siffatte provatissime delinquenze producesi un discarico con- 
ciso quanto inane, imperciocché riducesi ad asserir buona la condotta 
dello accusato, e la infermila di lui turche ebbe luogo il fatto della car- 
ne nel Febbraj*» 48. La povertà di siffatto difensivo, ci dispensa la pena 
•di una supeillua confutazione. 

Ci occuperemo piuttosto della defili zinne della reità di questo ac- 
cusato. E al riguardo annunzieremo francamente il nostro interno sentire, 
quello cioè che messe a sqmllinio lo delinquenze dello Scudieri , non 
ci porgono nella congerie positivi elementi di cospirazione e di allen- 
talo. Tulio per diro lo addimostra reo di complicità secondaria nel se- 
condo crimine contro il Reai Governo. 

39. Per I). cario Zuccaia 

Favelliamo con orrore, Signor Presidente, di questo perverso, che 
sin dal primo giudizio , conoscemmo per corifeo della malvagità per- 
duollionmia. E che assai bene allor ci avvisammo , il presente giudi- 
zio ce ne rende certi. JJal primo doppio processo vedemmo rifermato, che 

10 Zuccaia sovra ogni altro deciso nemico del Re N. S., promosse per- 
dulamenle la spedizione degli armati per i piani della corona contra 

11 Reale Esercito; promettendo co’ più seducenti modi danaio e impie- 
ghi con salari fissi; che dopo il 15 di maggio 48 institui fervida con- 
venticola nella sua curia, oltraggiando il Re S. N. eoa lo infame cpi- 
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lelo di tiranno e concertando la abbattimento de! Beai Governo,. sosti- 
tuendovi ta Repubblica. G dalie proseguite istruzioni, dall’ attuale p. di-^ 
scussione assodale, sta provato ulteriormente, che deciso scopo dello Zuc- 
caia nelle suo conventicole quello si era di promuover la repubblica-, 
che alle altre infamie eruttile dalla indegna bocca * aggiunse che il 
« He scorticava i popoli e spediva in Londra i milioni ; che si avea 
accomodate le valide sovra di un vapore; e elio doveasi torre lo Stem- 
ma Reale dalle Bandiere. Ilussi inoltre a ridondanza provato che lo Zuc- 
caia fu in istrelta relazione co’ Piuliito, e promulgò la rivoIuzione||da 
scoppiare in Napoli all' apertura dello Camere : che altra fiata diffuse, 
che la loro santa causa progrediva bene: che sediziosamente parlando 
ai villici di Vaiarli J>, disse loro cangiata la fortuna, finita la tirannia, il 
•ale ribassalo, Nunziante ucciso, lo arrivo dei fratelli Siciliani per da- 
re il terminativo colpo ai Realisti : die fu tra’ questuanti più fervo- 
rosi per soccorrere gi * i risorti armati; che appresso la battaglia di Vel- 
ieri t pronunziò ferocemente « In su Ferdinando se la scappati, schiat- 
ti (ò due Cavalli, per miracolo non /’ ammazzaro, ma li snidati ce li 
pizzicaro ; che fu in tutta relazione col capo fellone Siciliano Rocco Fun- 
tillo; che da ultimo primeggiò in tutte le enormiià qui consumale. 

É questo, o Magistrati, il compendiato cumulo delle ddinquenze 
veramenle^rerucijche dalle discus-e pruove ricavammo onde lo Zucca- 
ia risponder dee alla giustizia punitrice. 

Ma singolare negli eccessi questo audace accusalo, Io è parimente nel 
discarico. Il quale per una banda ri lucrisi alla negali va dei provali cri- 
mini, e all’assertiva della sua buona condotta: speem/um adu.it si, risma 
teneatis !. Aggiugnesi poi clic egli nelle prime rivolture del 47 salvò la 
vita a un funzionario del Governo capo «lei telegrafo in questa Città 
minacciato dai felloni: ma versato su questo fallo, conoscemmo clic il 
dello funzionario si è un parente de Ij accusato avendone questi in mo- 
glie la nipote; più che egli s’ introdusse all’oggetto noi Castello; ma 
fu chiarito die lo accusato recossi al Castello , iu»itanlo i perlpullio 
ni ivi congregali a salvarsi perchè g à erano giunti i bastimenti Reali 
che balestrnvan cannonate ai ribelli. 

Ecco dunque dimostrato clic Zuccaia salvò colui perchè strettii pa- 
rente, non perchè impiegato del Reai Governo; e i! mezzo di cui si 
valse fu appunto la comunanza co’ ribelli. Similmente adduce di aver 
egli salvato il Canonico Andeloro dalle ire demagogiche; e questa si è 
altra dimostrazione del sin commercio coi folloni, pupo i quali si avea 
tutta la fiducia c la inlluoiui. Da ultimi si è creduto smentire un 
de’ più importanti quanto probi testimoni, cioè Paolo Genovese , sulla 
conventicola di molli ribolli tenuta dallo Z locala nulla sua cu io , asseren- 
dosi, non esser questa capace di oltre a jipchisiime fi rsoiu. ’ 
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Voi, ò Magistrati, ordinaste allo scopo una perizia; e in risultAmeota 
si è conosciuto poter quivi contenersi 40 e più individui. 

Signori, le delinquenze dello Zuccalà di sopra esposto smo veri- 
tà splendenti di luce meridiana. È inconcepibile il muoverne dubitazione. 

E intorno alla definizione della colpabilità , sosteniamo fermamen- 
te all’appoggio della lettera e dello spirilo della legge, che nella istitu- 
zione dei club ribellionario, nella dichiarata intenzione di volere là tte- 
pubbliea, ne’ fervidi eccitamenti alle armi contra il Principe, e nel re- 
sto dei calendali eccessi, racchiudesi senza dubbio la pruova della co- 
spirazione dello allentato dello eccitamento per distruggere il Beai Go- 
verno; e dì ciò appunto Carlo Zuccalà va debitore alla giustizia. 

*0. Per Antonino Smeriglio 

Ebbesi per questo accusato dal primo'doppio processo, che fu tra 
gl* istiganti a muovere pei piani della corona e per Messina contra le 
Kcàli Truppe; che dissuase i congedati dal riedere al servizio del Re 
N. S., cui chiamò Marianazzo Nerone: che si assembrò nelle ree adu- 
nanze prèsso la bottega di Giuseppe Pauserà e quella del coaccusato de 
Girolamo: che promulgò la venuta dei francesi e il massacro dei Realisti. 
Tali' eccessi dalle proseguite istruzioni e dall’ attuai pubblico esame 
riinangonsi nitidamente assodati ; e provato si è inoltre, che lo Smeriglio 
obbligò tra gli altri ribelli il disbarco della carne che spedivasi ai sol- 
dati del Re N. S. nella Cittadella in febbraio 1848, e che ne impedì 
lo imbarco dopo il 15 di maggio. 

Nè seppe lo Smeriglio produrre altro discarico, che il solito del- 
la negativa cioè dei commessi reati, e della inimicizia dei testimoni 
de Biasio: la prima rimanesi nella vana pronunziazione del niego. La se- 
conda è sterile di qualunque pruova pur capillare di avere i de Bia- 
sio tradita la verità per nuocer allo Smeriglio. 

Obbliga la sana logica legale a convincervi, o Signori, che per que- 
sto piudicabile lutulenta pruova ne assoda i reali sopra espressi. 

E nostro debito da ultimo I’ osservare , che dai discorsi ecces- 
si non può ritenersi la cospirazione c lo attentato, perchè ne mancano 
i ledali estremi: quelli per altro vi scorgiamo della complicità non ne- 
cessaria nel secondo misfatto enunciato. 

.41. Per Cosmo Scaramozzinc 

Convergente r orale processo nello scritto , ne Im sicurato sul 
conto dello Scaramozzioo, che pompeggiò egli dando al Re ly.'S. il ti- 
tolo di tiranno: che fervidamente dissuase i congedati dal Reale servizio 
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mHitare, cosi lor» dirizzando la parala (t non partile a servire il ite-, an- 
« date alle case vostre a zappare ; il He non ha che fare -, e di rimando 
quei buono sudditi lo umiliarono sostenendo ole sarebbero lietamente 
tornati alle Reali Bandiere. E conoscemmo da altro testimone, che sif- 
fatto malvagio effervescente pronunziò nel suborgo delle Sbarre doversi, 
Marianazzo cacciare dal Trono e dal Hegno: che filialmente presso la Chie- 
>a del tarmine ripetè gli epiteti di tiranno e di marianazzo coulra il 
Sovrano D. G. 

A tutto discarico la difesa non seppe altro escogitare, se non la i- 
nimieizia dei testimoni fiscali e di esser eglino immorali. E noi ripe- 
tiamo per Scaramozzino come per gli altri dicemmo, che non essendo- 
vi menoma dimostrazione di aver tali testimoni dopotdo il falso, le lor ri- 
spettive dichiarazioni voglion riguardarsi invulnerate. 

Rimane , Signor Presidente , la definizione della colpabilità di 
Scaramozzino. E uni non esitiamo a sostenere che la congerie delle 
eccedenze ree da esso consumate vadan definite per discorsi in luoghi 
pubblici provocanti direttamente ai reati di cui parla lo articolo 123 
' delle LL. PP., provocazioni rimase inani, nonché per fatti pubblici spar- 
gitori di malcontento rontra il Governo, reaio questo assoluto dall’Atto 
>ovrano del 19 di Maggio 51. Ma non leggiamo legale elemento che 
ne provi abbastanza essere l’ accusato un cospiratore un alteutalisla. 

42. Per Sebastiano San^iorgio 

Limpida prova ricavammo dal pubblico esame, che questo perver- 
so nel 1850 stando nelle prigioni centrali ad espiar condanna, a pom- 
pa di protervia demagogica, pinse in quelle mura de’ bastimenti da guer- 
ra ornandoli di tricolorate' bandiere come a disprezzo dal Reale Governo- 

A discarico intanto si dedusse di non conoscersi che il bangiorgio 
avesse commesso quel fatto, e che un tal condannato Panuccio svelos- 
si autor delle bandiere iricolorate: ma ciò si asserisce da un certo Fa- 
rina giudicabile aneli’ egli per frati di Maestà stante con lo accusato 
nello stesso carcere, onde non può menomamente aggiuslnrvisi credenza. 

E cosi stando le cose, agevole riesce il convincersi ^cherpel divi- 
sato fatto il Sangiorgio vada nsguardato come spargitor di malcontento 
contra il Governo nel 1850. 

43. Per Raffaele Travia 

Avemmo dalle prime inquisizioni, che il Travia fu tra’ ribelli su' 
piani della Corona contra le Armi Reali. E le proseguite istruzioni, con- 
fortate dalla pubblica discussione del presente giudizio, non solo han ciò 
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ribadito; ma ci han dimostrato inoltre che Jo accusato .fu tra gli ecci' 
tanti il popolo, dando pur caparra . per arroliar felloni armati ; che si 
annoterò tra le conventicole di Albarella, di fìognetla, di Zuccaia e di 
altri malvagi: e che si adoperò alla questua per soccorrere gl’ insorti. 
E tanta sceleragifino nel 48 'topo di essersi il Travia distinto tra’ pri- 
mi ribelli del 47, e di aver riportato piena grazia dalla Clemenza So- 
vrana. 

Ciò non pertanto un discarico si è lancialo, reassumihiie in que- 
sti capi, che dopo la grazia Sovrana pei fatti del 47 egli si condusse 
bene, anzi salvò la vita in giugno o luglio 50 a un (al Romeo noto 
Realista. Ma se ciò sia vero, anco nel riguardo personale per colui , 
vedesi la, qualità demagogica, senza la quale certamente non si uvea potere 
di render quel favore ai suo amico: che per mesi da maggio 48 [iati la ter- 
zana; ma al raggnagl o deile provale delinquenze dello accusato, dee con- 
chiudersi, o che l’addotta itifei mità si c- una chimera; o che si fu ta- 
le, da avergli permesso la consumazione dei falli rei già enunciali. Da 
ultimo si attacca la credibilità del testi none Genovese, asserendosi che 
nel tempo delle rivollure del 48 il detto Genovese girava varj paesi per 
degli interessi della vedova Federico; ma questo incarico della Federico , 
luminosamente si acciaro di esser avvenuto nel 18i7,non mai nel 48. 
Il discarico adunque si rimane manifestamente polverizzalo. 

Ci resta di veder bene se le delinquenze di Raffaele Travia, rien- 
trino nelle ipotesi della l.cgge per ritenerlo colpevole di cospirazione 
o di attentalo. E diciamo per Verità, che mancano gli elementi essen- 
ziali- di tali misfatti. Ma poiché senza dubbio lo accusato coopmò scien- 
temente tra lo stuolo degli iniqui per lo rovescio del Rcal Governo , 
di •ggiarn j : tenerlo precisamente qual complice secondario in attentato 
conira la sicurezza interna dello stalo. 

H. per Francesce Travia 

Con piena convergenza di pruove dai primi e da’ secondi atti inqui- 
siluriàii, ri fermali dalla pubblica discussione, sappiam di costili, che ec- 
citò <fa 'C8pr> gli armali pei piani della Gorona, sino ad aver impe- 
gnato gli incauti con caparra pecuniarin: che si Tramischiò alle ree a- 
dunaze dei ribelli presso le curie di Zticc là e di Marrara , nelle ca- 
pannello e finanche per lo stradone «li q testa Città; che fu tra gli schia- 
mazzanti felloni sul palazzo «Iella Intendenza; n. •eolie nella Oeputazio 
ne sanitaria, attendendo le nuove dei nl>al«ii Siciliani al ritorno dello e- 
missario Longordo da Messina. 

li tutto inane risulta il prodotto discarico, imperciocché riducesi alle 
nude assertive di buona c minila delio, accusato per aver accudito a an 
impiego che si avea per la riscossione dello gabelle; il olio sìa smenUie 
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laminosamente dalle discusse prnove: più nella negativa delle dimostra- 
te delinquenze: finalmente in una aerea coartala dicendosi a Pellaro Ira 
agosto e settembre 48. 

Vedete quindi, Signor Presidente, che i reali da questo giudicabi- 
le commessi deggiono ritenersi certi come ve li esponemmo. 

Ma quanto alla definizione della colpabilità , siarn persuasi non 
essere lo stesso in pari condizione col precedente pei riflessi sul con- 
to di colui già esposti, vai dire di complico secondario in attentato ten- 
dente a distruggere il Reai Governo, sibbene di cospiratore, di attenta- 
tista, di eccitatore. 


45. Per D. Bcrnarcb Vi la 

Il sunto degli atti istruttori, ragguagliato al pubblico esame , ne 
fa certi che il Vita dopo la parte presa nelle rivolture del 47 , nel 
1848 si ebbe corrispondenza coi felloni di Sicilia, di Napoli e di altri 
luoghi; che si distinse ne’ clubs di Zuccalà, di Marrara, di de Girolamo; 
che eccitò i congedati a riversarsi nelle masse insorte contra il Re N. S. 

A confulazione di tali provate delinquenze, egli assume la sua as- 
senza da Reggio. Ma taluno che il disse al Convento della Consolazio- 
ne da aprile a maggio 48, convenne che veniva a Reggio col prete- 
sto di comperar polvere da caccia. Più, che adoperossi per un cam- 
bio militare; ma ciò non pruova, se non l'amicizia di cuore o per in- 
teresse verso colui cui occorreva il detto cambio. Che riprovò la gita 
a’ piani della Corona; ma il doppio processo smentisce tal fatto. Che da 
ultimo son suoi nemici i testimoni de Biasio; ma non si è saputo por- 
gere menoma pruova che siffatti testimoni calunniarono lo accusalo. Il 
perchè siam persuasi che i reati del Vita sieno fatti di verità dimostrate. 

£ quanto alla definizione della reità, senza abusare un tempo pre- 
zioso, ingenuamente confessiamo di mancar nella specie di baslcvoii e- 
Imienli per convicere il Vita di cospirazione, e di attentato. Ma nella 
cooperazione pronunziala di lui alle azioni ree dei primi ribelli, siam 
persuasi che egli satisfar deggia alla giustizia il misfatto di complicità 
secondaria in allentato per distruggere il Kcal Governo. 

fc- 3 46. Per D. Antonino Vita gs* 

Fulgida pruova ue porge il doppio processo che costui fu tra co- 
loro ebe sedussero ardentemente i congedati per unirsi ai rivoltuosi : 
come pur tra gli eccitati ri per unire ribelli conira le Armi Reali: clm 
coltivò le sue relazioni cm ribaldi della Sicilia e del Continente: che 
di unita a’ primi felloni di questa Città, attese alla Deputazione Santi*- 
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ria io nuove incendiarie dallo emissario Congordo, lorebè tornava da Mes- 
bina: die finalmente sedusse il barbiere Antonino Cuzzocrea per tarsi 
escludine daila Guardia Cittadina d'ordine del Keal Governo allora io* 
btilinla, assicurandolo del vicino cambiamento delle cose; e della fuci- 
lazione dei Kealisti. 

E per discarico di tali enormità, anche questo accusato si circo- 
scrive in futili negative delle stesse, ed in vane assertive di esser suoi 1 
nemici i testimoni fiscali. Difesa questa di tanta inattendibilità, da non 
valere la pena di confutarla. Il perchè ritenendo onninamente dimostra- 
ti i falli criminosi superiormente espressi; comechè nemmen per questo 
giudicabile veggiamo positivi elementi per ritenerlo reo di cospirazione 
e di attentalo, ci persuadiamo in coscienza f come dicemmo pel prece- 
dente, che Vita sia definibile per complice non necessario in attenta- 
to avente a scopo la distruzione del Reai Governo. 

47. Da ultimo per D. Antonino Amalo 

E chiudiamo il cerchio della mala genia, favellandovi, o Magistra- 
ti, di un fellone adagiato al rango primo tra’ perversi sin dal Settem- 
bre del 184.7, sicché pei misfatti enormi in quella memoranda epoca 
consumati, venne dannato nel capo , comechè graziato poscia dalla 
magnanimità del Monarca Clementissimo. 

Or sapemmo di tal malvagio dalle prime tavole inquisitoriali, che 
nel funesto 184S si rimescolò egli sifiatlamente tra' perduellioni , che 
pel credere dello universale fu ritenuto per nn dei più ardenti cospi- 
ratori. Ma più precisamente conoscemmo dalle proseguite istruzioni , 
cui il pubblico esame ha pienamenle riformato , che lo Amato pri- 
meggiò tra gli escandescenti conira il beai Governo sul palagio di que- 
sta Intendenza: che si distinse con pari veemenza tra coloro che dopo 
il io di Maggio 1848 impedirono Io imbarco della carne per le Reali 
Truppe pugnanti contia i ribelli della Cittadella di Messina, alto schia- 
mazzando di non doversi mandare alimenti «’ nemici della patria-, che 
tenne corrispondenza co’ ribelli Siciliani, Calabresi e Napolitani ; che 
da ultimo segui il capo fellone D. Luigi Dattola arrollalor feroce di 
armali contra ì beali Eserciti. 

E che ue oppone la difesa in vista del formidabile carico ? Mere 
filastrocche! Assumesi di aver Io Amato espresso sentimenti di devo- 
zione verso il Ite IN. S. ; che riprovò gli eccessi del tempo; che noi 
videro i prodotti testimoni ne’clubsdei folloni; che da Novembre 47 
a' 15 di febbraio 48 se ne stelte a Napoli. 

M i un treno di gratuite assertive, sbugiardate luminosamente dalle 

discusse pruove, non va riguardalo altramente die quale impondera- 
bile vapore ascmdilor fugace dell’ astro maggiore. Noi ci dispensiamo dal 
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dime un solo accento, perchè veramente superfluo attesa la dimostrata 
inattendibilità di si fatile difensivo/ 

Ci è or debito di versare attentamente sulla dichiarazione della 
reità di questo protervo- E qui tenaci del nostro proposito , sempre 
alla base della Legge, deggiam confessare. Signor Presidente, che guar- 
date singolarmente e nel complesso le delinquenze onde lo Amalo insoz- 
zossi tra la perduellionaria accozzaglia, noi veggiamo abbastanza raggiun : 
to dai provati estremi costitutivi la cospirazione. Siamo invece persuasi 
che vada egli giustamente definito qual complice non necessario in at T 
tentalo avente a preciso scopo la distruzione del, Reai Governo. 

Sin qui per la causa di crimen Iobscb 

Ci limane ora il debito di favellarvi sul grave misfatto fli manca- 
to omicidio premeditato in persona di D. Domenico Lazzarino. 

Eccone la concisa istoria, come 1’ apprendemmo dal doppio pro- 
cesso. Domati i ribelli dal potere e dalla sapienza del Ke D. G. o 
trionfale le ultime molture; la sozza orda demagogica , spi ngea le sue 
feroci ire conira il medico D. Domenico Lazzarino, persuasa non solo 
di esser questi un suo nemico, ma un rivelatore al lleal Governo dei po- 
litici orrori commessi dai perduellioni di questa Città; epperò la delibe- 
rata determinazione di estermin&rlo. Yolgea la sera del 26 di giugno 1849 
lorchè tranqillo il Lazzarino camminava la principale strada del paese, 
quando uno stuolo di assassini, muniti nella maggior parte di svariate 
armi, cacciandosi furibondi su quello infelice, lo colmava di tali per- 
cosse e ferite, che immerso nel proprio sangue lo lasciava moribondo 
sul suolo. 

Prodigiosamente per altro dopo lunga pezza lo assassinato esciva 
dal pericolo della vita. 

E la generica pruova assodava nell’ offeso immense ferite della più 
grave natura, sicché una specie di flagellazione i sanitari professori os- 
servavano nel corpo del misero Lazzarino. Quanto poi alla parie spe- 
cifica , appresso lunghi e diligenti atti inquisitoriali , da ultimo per 
gravi elementi di reità stanno ora al vostro cospetto, Signor Presiden- 
te, accusati del crimine prenarrato 

D. Vincenzo Cnzzocrea 
Raffaele Travia 

( coaccusati costoro due pei reali di ilaeslà sovra espressi) 

48 D. Fortunato Gatto 

49 Pasquale Zuccbi 

50 Giuseppe Benassai 

51 Vincenzo Travia 

52 Natale Zuccbi, 
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E noi sempre impassibili ricercatori del vero, nè di altro bramo- 
si che del solo trionfo della giustia, vi direm coscienziosamente che la 
pubblica discussione, lungi dallo aver rafforzalo alcun indizio a carico 
di D. Fortunato Gatto, ne ha invece provato la indubitata innocenza , 
imperciocché sino alla evidenza matematica ci ha dimostrato, a parte 
a parte le attidudini del Gatto nella sera del reato, cosi che rimanesi on- 
ninamente prosciolto dalla grave accusa. 

E quanto ai giudicabili Pasquale Zucchi, D. Vincenzo Cuzzocrea. 
e Giuseppe Benassai, ci è pur forza di confessarlo ingenuamente rima- 
nersi avvolta in folto tenebrio la reità loro attribuita, conciossiachc per 
i primi due non hassi a lor carico che la sola avventata voce pubblica 
svestita per altro da positivi elementi che la sorreggessero; e pel terzo 
comechè sicuravane la reità la testimone che diceasi di vistai Giusep- 
pa Serica, ciò nondimeno conoscemmo dal pubblico esame della cau- 
sa che la enuoziata testimone confessò di non aver dello il vero sul 
conto del Benassai. Or questo solo elemento, che era pur grave, infra- 
lito dalia sua stessa autrice, ci obbliga nella santità del nostro Pubblio* 
Ministero a non aggiustarvi fede. Dubitiamo però della colpabilità dei 
tre prenomati, pei mancato omicidio di che trattasi. 

Ben altramente poi veggiam la bisogna sul conio degli altri giudica- 
bili Raffaele Travia , Vincenzo Travia e Pasquale Zucchi. Ed invero sur- 
ge dalle discusse pruove, che lo stesso zio dei due Travia confessò la cor- 
reità dei delti suoi nipoti. Più, Vincenzo Travia fu conosciuto nel mi- 
sfatto dalla ridetta Giuseppa Sarica. E finalmente Natale Zucchi non 
pur manifestò di aver dato coltellate al Lazzarino, ma ferocemente ag- 
giunse che se egli avesse curato di ungere il coltello con un aglio , 
Lazzarino sarebbe rimaso ucciso. 

Or questi elementi gravi quanto positivi , ne persuadono ferma- 
mente che i tre giudicabili furono tra’ colpevoli di quel crudele misfatto. 

Nè vale menomamente il frivolissimo discarico, poggiato precipua 
inente sulla voluta inimicizia del testimone Spinelli a motivo di certo 
matrimonio; perciocché , non solo non hassi menoma pruova che lo 
Spinelli abbia mentilo, ma invece apprendemmo da' più probi testi- 
moni anche della difesa, che il ridetto Spinelli si è un uomo dabbene 
non capace di caluniare. 

Ripetiamo adunque. Signor Presidente, che la colpabilità de’ tre 
prcindicati giudicabili si è dimostralissima. 

Occorre intanto porre a disamina la qualità del misfatto ; cioè se 
deggia definirsi per omicidio mancato o semplicemente tentato. Ma , 
Signori, è veramente a iattura di tempo muover siffatta discettazione. 
Uno sventurato conira il quale si scarica una grandine di fieri colpi con 
ogni maniera di armi; il cui corpo si riduce un crivello di ferite gravis- 
sime: che si abdandona quando cade spirante sul suolo, anche nel più 
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ta di un omicidio mancato nel puro senso della legge. 

E quanto all’aggravante della premeditazione, farebbe torto al- 
la mente del Magistrato se un attimo solo volesse dubitarsene. La ca- 
gione a delinquere che addita la lunga covata ferocia dei colpevoli per 
le accapale notizie delle denunzie del Lazzarioo a lor carico; il folto 
stuolo degli assassini aspettando la designata vittima , la notturna ora 
del misfatto, le armi di che lutti preventivamente si munirono , sono 
dati certi precisi insormontabili, perchè il mancato omicidio di che si 
ragiona deggia ritenersi premeditato. 

Finalmente intorno al grado di colpabilità dei tre giudicabibili an- 
zidetti non possiamo sostenere, o Signori, che dessi vadan dichiarali 
autori del misfatto; imperciochè le preciso attitudini di ciascuno sono 
ignorate. Ci è quindi necessità di ritenerli complici nel reato parato- 
re scientemente cooperato alla sua consumazione. Ma in folto stuolo 
di assassini siffatta complicità sicuramente dee risguadarsi non necessa- 
ria, mentre di fermo anche senza i tre di cui ragioniamo il crimine 
sarebbe stato commesso. 

E questa, o Magistrati , la grave causa svolta in tutti i suoi capi, 
che scrupolosamente investigammo nella pochezza dei nostri lumi, ma 
nella conta purezza delia nostra coscienza. Si, pronunziaci lietamente a 
fronte scoperta, ebe nulla dicemmo senza intimo nostro convincimento. 
Fedeli quindi a Dio Onnipotente, all ' Alorab Sovrano, alla Giustizia 
Santa, compiamo il nostro immacolato uffizio , chiedendo , che questa 
onoranda Gran Coite bpcciale dichiari. 

Consta che D. Cristofaro Assumma abbia commesso cospirazione e- 
attentalo per distruggere il Reai Governo, ecci tan to i sudditi e gli a- 
bitanli del Regno ad armarsi conira 1’ Autorità Reale , dopo il la di 
Maggio 1848. 

Non consta che lo stesso Assomma abbia commosso spargimento 
di malcontento conira il Governo da Agosto a Novembre 1 84-9. 

Consta che D. Giuseppe Albanese si n i Settembre 1847, come 
dopo il 15 di Maggio 1818 sia stato complice in attentalo per distrug- 
gere il Reai Governo, avendo scientemente faclitato ed assistito gii 
u lori principali con coopcrazione tale, che anche senza di essai mi- 
sfalli sarebbero stali commessi. 

Non consta che esso Albanese abbia commesso gli altri reati on- 
de ne venne accusalo: 

Consta che D. Antonino Albanese dopo il 15 di Maggio 184S 
abbia commesso allentato per distruggere il Reai Governo ; e che in 
allora avta egli compiuto I’ anno quattordicesimo, ma non era giunto 
aila età di diciolto anni. 
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Non consta che il medesimo D, Antonino Albanese abbia com- 
int'sso gli altri reali di che fu egli accusato. 

Consta che D. Antonino Amato, dopo il 15 di Maggio 1S48; sia 
stalo complice in attentalo per distruggere il Heal Governo , avendo 
scientemente facilitato ed assistito gli autori principali; con coopcrazio- 
ne tale che anche senza di essa il misfatto sarebbe stato commesso. 

Non consta che lo Amalo abbia commesso gli altri reati onde ne 
venne accusalo. 

Consta che D. Gaetano Bormio, dopo il 15 di Maggio 1848 ab- 
bia commesso cospirazione e attentato per distruggere il Reai Governo, 
ed eccitato i sudditi e gli abitanti del Regno ad armarsi conila 1’ Au- 
torità Reale. 

Consta che D. Giovanni Borrulo nella epoca preindicala, sia sta- 
lo complice in attentato per distruggere il Reale Governo, avendo scien- 
temente facilitato ed assistito gli autori principali, con cooperazionetale 
che pur senza di essa il misfatto sarebbe stato commesso. 

Non consta che il medesimo abbia commesso gli altri reati onde 
ne venne accusato. 

Consta che D. Franccesco Borrulo, dopo il 15 di Maggio 1848, 
abbia commesso cospirazione e attentato per distruggere il Reai Gover- 
no , eccitando i sudditi e gli abitanti del Regno ad armarsi contra la 
Autorità Reale. 

Consta ebe Giuseppe Chiantella e D. Giovambattista Tamagna, do- 
po il 15 di. maggio 1848 sicno stati complici in attentato per distrug- 
gere il Heal Governo, avendo scientemente facilitato ed assistito gli 
autori principali con cooperazione tale, che pur senza di essa il mi- 
slatlo sarebbe stato commesso. 

Non consta che il Chiantella e il Camagna abbiano commesso gli 
altri reati onde ne vennero accusati. 

Consta che D. Vincenzo Cuzzocrea sia stato complice in attenta- 
to per distruggere il Reai Governo, in Settembre 1847, avendo scien- 
temente facilitalo ed assistilo gli autori principali con cooperazione ta- 
le che anche senza di essa il misfatto sarebbe stalo commesso^ 

Non consta che nella divisata epoca esso Cuzzocrea abbia com- 
messo gli alili leali onde ne venne accusato. 

Consta che il prcnomnlo Cuzzocrea dopo il 15 di maggio 1848 , 
abbia commesso cospirazione e allentalo per distruggere il Reai Governo, 
eccitando i sudditi e gli abitanti del Regno ad armarsi contra 1’ auto- 
rità Reale. 

Non consta che il medesimo Cuzzocrea abbia commesso nè d’ au- 
tor principale nè da complice mancato omicidio premeditato in persona 
di 1J. Domenico Dazzarino, nè asportazione di armi vietale. 

Consta che Antonino Chiantella dopo il 15 di Maggio 1848 sia sla- 


Digitized by Google 


57 

lo complice in allentato per distruggere il Reale Governo, avendo scien- 
temente facilitato ed assistito gli autori principali con cooperazione ta- 
le che anche senza di essa il misfatto sarebbe stalo commesso.. 

Non consta che il Chiantelia abbia commesso gli altri reati onde 
ne venne accusato. 

Consta che D. Felice de Biasio si nel Settembre Ì847, come do- 
po il i 5^di Maggio 1848, sia stato complice in attentati per distrug- 
gere il Reai Governo, avendo scientemente facililato ed assistito gli au- 
tori principali, con complicilà tale che anche senza di essa i misfatti 
sarebbero stati commessi. 

Non consta che il De Biasio abbia commesso gli altri reati di 
che venne accusato. 

Consta che D. Luigi Dattola in Settembre 1847 abbia commesso 
complicità in attentato per distruggere il Reai Governo, avendo scien- 
temente facilitato ed assistilo gli autori principali con cooperazione ta- 
le, che pur senza di essa il misfatto sarebbe stato commesso. 

Non consta che egli il Dattola nella epoca precennata abbia com- 
messo gli altri reati de’ quali venne accusato. 

Consta che il medesimo Dattola nel fine di distruggere il lieal 
Governo, dopo il 15 di Maggio 1848, abbia commesso cospirazione e 
allentalo , con eccitamento de' sudditi e abitauti del Regno ad armar- 
si coutra 1’ Autorità Reale. 

Consta che D. Nicola De Biasio, e Filippo De Girolamo, dopo il 
15 di Maggio 1848 abbiano commesso complicità in attentato per di- 
struggere il Reale Governo, avendo scientemente facilitato ed assisti- 
to gli autori principali con cooperazione tale che pur senza di essa il 
misfatto sarebbe stato commesso. 

Non consta che i delti De Biasio e De Girolamo abbiano com- 
messo gli altri reati onde furono accusati. 

Consta che D. Pasquale Gatto e Domenico Gioffrc, dopo il 15 di 
Maggio 1848, abbian commesso fatti pubblici aventi in mira di spar- 
gere il malcontento contra il Governo, ed il primo anche ingiurie alla 
Sacra persona del Re N. S.; reati Yicoverti dalla Sovrana Indulgenza 
del 19 di Maggio 1851. 

Non Consta che dessi abbian commesso gli altri reati onde furo- 
no accusati. 

Consta che D. Nicola Giunta e D. Bartolo Griso dopo il 15 di 
Maggio 1848, abbian commesso cospirazione e attentalo per distrugge- 
re^! Reale Governo con eccitamento de’ sudditi e abitanti del Regno 
ad armarsi contra l’ Autorità Reale. 

Non consta che Pietro Giordano abbia commesso i reati ond’ ci 
ne venne accusato. 

Consta che Fortunato Lagamba e Giovanni Lamotfa, dopo il 15 di 
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maggio 1 84-8, sieno stali complici in attentalo per distruggere il Reai 
Governo, avendo scientemente facilitato ed assistito gli autori principa- 
li con cooperazione tale, che pur senza di essa il misfatto sarebbe sta- 
to commesso. 

Non costa eh’ essi Lagamba e Lamolta abbiano commesso gli al- 
tri reati di che furono accusati. 

Consta che D. Giacomo Longordo sia stato complice in attentato 
per distruggere il Reale Governo, avendo scientemente facilitato ed as- 
sistito gli autori principali con cooperazione tale che anche senza di 
assa il misfatto sarebbe stato commesso, dopo il 15 di maggio 1848. 

Non consta che il Longordo abbia commesso gli altri reati onde 
ne venne accusato. 

Consta che D. Silvestro Morisani dopo il 15 di maggio 1848 , 
sia stato complice in attentato per distruggere il Reale Governo, aven- 
do scienlcmcnte facilitalo ed assistito gli autori principali con coope- 
razione tale , che anche senza di essa il misfatto sarebbe stato com- 
messo. 

Non consta che lo stesso abbia commesso gli altri reati di che 
fu accusale. 

Consta che 13. Vincenzo Morisani e D. Francesco Mezzalesta si 
nei Settembre 1847, come dopo il 15 di Maggio 1848 , sieno stati 
compiici in attentati per distruggere il Reale Governo, avendo scien- 
temente facilitato ed assistilo gli autori principali con cooperazione ta- 
le che pur senza di essa i misfatti sarebbero stati commessi. 

Non consta che i medesimi abbiano commesso gli altri reati onde 
ne vennero accusati. 

Consta che Giuseppe Morelli in Settembre 1847 abbia commesso 
complicità in attentato per distruggere il Governo Reale, avendo sciente- 
menle facilitato cJ assistilo gli autori principali con cooperazione tale 
che anche senza di essa il misfatto sarebbe stato commesso. 

Consta che esso Morelli nel 1850 abbia con discorsi in luoghi 
pubblici provocato direttamente gli abitanti del Regno a’ misfatti pre- 
visti dallo art. 123 delle LL. PI*. ; provocazioni rimase senza effetto. 

Non consta che lo stesso Morelli abbia commesso gli altri reali 
di che fu egli accusato. 

Consta che D. Paolo Moschclla abbia con discorsi in luoghi pub- 
blici provocato direttamente gli abitanti del Regno a commettere i rea- 
ti preveduti dallo articolo 123 delle LL. PP., dopo il 15 di maggio 
1848. provocazioni rimase senza effetto. 

Non consta che abbia egli commesso gli altri reali onde nc ven- 
ne accusalo. 

Consta che Saverio Messineo e Vincenzo Messineo, dopo il 15 di 
maggio 1848, abbiano commesso complicità in attentalo per distrugge- 
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re il Reale Governo, avendo scientemente facilitato cd assistito gli au- 
tori principali, con cooperazione tale , che anche senza di essa il mi- 
sfatto sarebbe stalo commesso. 

Non consta che i medesimi Messineo abbiano commesso gli altri 
reati di che furono accusati. 

Consta che D. Francescopaolo Marrara abbia, dopo il lo di mag- 
gio 1848, commesso cospirazione e attentalo per distruggere il Reale 
Governo, con eccitamento de’ sudditi ed abitanti del Regno ad armar- 
si contra 1’ Autorità Reale. 

Consta che D. Giuseppe Ob'veri, dopo il 15 di maggio 1818, ab- 
bia commesso complicità in attentato per distruggere il Reale Governo, 
avendo scientemente facilitato ed assistito gli autori principali, con coo- 
perazioni tale, che pur senza di essa il misfatto sarebbe stato commesso. 

Non consta che abbia egli commesso gli altri reati onde fu accusato. 

Consta che D. Felice Pellicano si nel Settembre 1817 , come 
dopo il 15 di maggio 1818; siastato complice in attentati per distrug- 
gere il Reale Governo avendo scientemente facilitato ed assistito gì 
autori principali con cooperazione tale , che pur senza di essa i mi- 
sfatti sarebbero stali commessi. 

Non consta che abbia commesso gli altri reati onde ne venne 
accusato. 

Consta che Giuseppe Papatia, dopo il 15 di maggio 1848, abbia 
commesso complicità in attentato per distruggere il Reale Governo, aven- 
do scientemente facilitato ed assistito gli autori principali, con coopti - 
fazione tale, che anche senza di essa il misfatto sarebbe stato com- 
messo; ed eccitamento dei sudditi e abitanti del Regno adjarmarsi cuu- 
tra I’ Autorità Reale. 

Consta che il Papalia con libello famoso abbia minacciato e fallo 
oltraggi al Commessario di Polizia nel 1819, e sparso il malcontento 
conira il Governo nel 1850. 

Non consta che il ridetto Papalia abbia commesso gli altri reati 
di che fu accusato. 

Consta che D. Pietro Pellicano nel 1818 abbia commesso fatti pub- 
blici aventi in mira lo spargimento del malcontento contra il Keal Gover- 
no; reato ricoverto della Sovrana indulgenza del 19 di Maggio 1851. 

Non consta che lo stesso abbia commesso gli altri reati onde ne 
venne accusato. 

Non consta che D. Domenico Piccolo abbia commesso i reati on- 
de ne venne accusato. 

Consta che L). Salvatore Rognetfa abbia commesso complicità in 
allentato per distruggere il Reale Governo dopo il 15 di Maggio 1818 
avendo scientemente facilitalo ed assistilo gli autori principali con coopera- 
zione tale che anche senza di essa il misfatto sarebbe stato commesso. 
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Non consta cho il Rognclta abbia commesso gli altri reati di che 

venne accusalo. . , 

Consta che D. Giovanni Scudieri e Antonino Smeriglio si nel Set- 
tembre 1847, come dopo il 15 dì Maggio 1848 , abbiano commesso 
complicità in attentali per distruggere il beale Governo, avendo scien- 
temente facilitato cd assistito gli autori principali con cooperazione ta- 
le, che anche senza di essa i misfatti sarebbero stati commessi» 

Non consta che dessi abbiano commesso gli altri reati onde ne 

vennero accusati. . . 

Consta che Cosmo Scaramozzino, dopo il 15 di Maggio 1848 « 
abbia con discorsi in luoghi pubblici provocalo direttamente gli abitan- 
ti del Hcgn» a commettere i misfatti preveduti dallo articolo 123 del- 
le LL. FP*. provocazioni che non ebbersi effetto. 

Consta che desso dopo il 13 di Maggio 1848 abbia comesso fat- 
ti pubblici spargendo il malcontento conira il Governo , reato questo 
ricoverto dalla bovrana Indulgenza del 19 di Maggio 18 j1. 

Non consta che abbia lo Scaramozzino commesso gli altri reati on- 


de ne venne accusato. . - ... 

r 0 nsla che Sebastiano Sangiorgio nel 1830 abbia commesso fatti 

pubblici allo scopo di spargere il malcontento centra il Governo. 

Consta che D. Giuseppe Tripepi e Francesco Travia, dopo il 15 
di Ma— io 1848 abbiano commesso cospirazione ed attentalo per di- 
struggere il Beale Governo con eccitamento de* suddito e abitanti del 
Begno ad armarsi contra I’ Autorità Beale. , . _ , 

° consta che Rairaele Travia, c D. Bernardo Vita si nel Settembre 
1847 come dopo il 15 di Maggio 1848, abbiano commesso compli- 
cità in attentati per distruggere il Beale Governo, avendo scientemente 
facilitalo ed assistito gli autori principali, con cooperatone tale , che 
anche senza di essa i misfatti sarebbero stati commessi; e che il tra- 
via con armi non liquidale abbia inoltre commesso complicità m manca- 
lo omicidio premeditalo nella persona di D. Domenico Lazzanni , aven- 
do scientemente facilitato ed assistito gl. autori principali con coope- 
razione tale clic pur senza di essa il m, fallo sarebbe stalo commesso 
Non consta clic i predetti Jravia c de Vita abbiano commessogli 

altri reali onde furono accusali. • . . . io io -tt,:- 

Consta che D. Antonino Vita, dopo .1 lo di Maggio 1848, abbia 
commesso complicità in attentato per distruggere il «cMe Governo , 
avendo scientemente facilitalo ed ass.stito gli autori pricipali con coo- 
p^ràzione IMc, che pur senza di essa .1 misfatto sarebbe staio commesso. 
Non consta che abbia egli commesso gli altri reali °. nde J 1 ® ccu “ ® 

Consta che D. Carlo Zuccaia, dopo il 15 di Maggio 1848, abbia 
commesso covpirazione e attentalo per distruggere il Reale Governo , 
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con eccilamenlo dei sudditi e abitanti del Regno ad armarsi contrn la 
Autorità Reale. 

Consta che Vincenzo Travia, e Natale Zuccbi sicno stati compli- 
ci in mancato omicidio premeditato in persona di D. Domenico Laz- 
zarino con armi non liquidate, avendo scientemente facilitato ed assisti- 
to gli autori principali con cooperazione tale, che anche senza di essa 
il misfatto serebbe stato commesso. 

Non consta che Giuseppe Benassai e Pasquale Zucchi abbiano com- 
messo il suddetto mancato omicidio premeditato nè d’autori, nè da complici - 

Consta che D. Fortunato Gatto non abbia commesso nè d’ autore 
principale nè da complice il ridetto mancato omicidio premeditato. 

Consta che D. Giuseppe Albanese , D. Vincenzo Cuzzocrea , D. 
Felice de Biasio, D. Luigi Dattola , Fortunato Lagamba , Giovanni La- 
molta, D. Vincenzo Morisani, D. Francesco Mezzatesta, Giuseppe Mo- 
relli, IX Felice Pellicano, D. Giovauni Scudieri, Antonino Smeriglio, 
e D. Bernardo Vita sieno reiteratori da misfatto in misfatto. E Raffaele 
Travia, in più di due misfatti, non che Giuseppe Papalia da delitto in 
delitto. 

Consta che D. Antonino Amato, D. Gaetano Borruto, D. Giovanni 
Borruto , D. Vincenzo Cuzzocrea , D. Giuseppe Oliveri ; o Francesco 
Travia, sieno recidivi da misfatto in misfatto. 

E visti gli articoli 123, 124, 123, 140, 142, 74, NJ 4.° 75. 
367, 85, 86, 87, 78, 79, 352, 354, 66, 34, 81 delle LL. PP.,' 
278, 280, e 296 della Proc. Pen. 


Chiediamo 


Che D. Cristofaro Assumma , D. Gaetano Borruto , DJ Francesco 
Borruto, D. Vincenzo Cuzzocrea, D. Luigi Dattola, D. Nicola Giunta, 
D. Bartolo Griso, D. Francescopaolo Marrara , D. Giuseppe Tripepi , 
Francesco Travia, e D. Carlo Zuccalà, sieno condannati allajlpena di 
morte col terzo grad x> di pubblico esempio ; e solidaimenteQaile spe- 
se del Giudizio. 

Che D. Antonino Amato , D. Giovanni Borruto , D. Giuseppe 
Oliveri, e Raffaele Travia sieno condannali alla pena dello ergastolo , 
e solidalmente alle spese del giudizio. 

Ghe D. Giuseppe Albanese, D. Felice De Biasio, Fortunato La- 
gamba, Giovanni Lamotla, D. Vincenzo Morisani, D. Francesco Mez- 
zatesta, Giuseppe Morelli, __D. Felice Pellicano, D. Remando Vita, I). 
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Giovanni Scudieri c Antonino Smeriglio, sieno condannati alla pena dei 
ferri per anni trenta ciascuno, alla malleveria di ducati due mila per 
anni dieci dopo espiata la pena e solidalmente alle spese del giudizio. 

Che D. Giambattista Camagna , Giuseppe Chiantella’, Antonino 
Chiantella , D. Nicola De Biasio, Filippo De Girolamo , D. Giacomo 
Longordo, D. Silvestro Morisani, D. Paolo Mosche Ha, Saverio Messi- 
neo, Vincenzo Messineo, Giuseppe Papalia, D. Antonino Vita, D. Sal- 
vatore Rognetta e Cosmo Scaramozzino, sieno condannati alla pena dei 
ferri per anni ventisette ciascuno, alla malleveria di ducali mille per 
anni cinque dopo espiata la pena e solidalmente alle spese del giudizio. 

Che D. Antonino Albanese sia condannato alla pena de’ ferri nel 
presidio per anni diciannove, alla malleveria di ducati trecento per an- 
ni cinque dopo espiata la pena e alle spese del giudizio. 

Che Vincenzo Travia e Natale Zecchi, sieno condannati alla pena, 
de' ferri per anni tredici ciascuno, alla malleveria di ducati 100 per 
anni tre espiata la pena e solidalmente alle spese del giudizio. 

Che Sebastiano Sangiorgio sia condannato alla pena della prigio- 
nia per anni quattro, alia malleveria di ducati dugento per anni tre 
dopo espiata la pena e alle spese del giudizio. 

Che Pietro Giordano, D. Pietro Pellicano, D. Pasquale Gatto, Do- 
menico Gioffrè, D. Domenico Piccolo , Giuseppe Benassai e Pasquale 
Zucchi sieno messi in libertà provvisoria. 

Che D. Fortunato Gatto sia messo in libertà assoluta. 

Magistrati, la nostra missione è adempiuta. Pria per altro che discen- 
diamo dalla nobile bigoncia dove il Re e la Legge ci allogarono, ci av- 
visiam di rimembrare le gravi parole di Pericle riferite da Plutarco. 

Narra questo classico registrator delle glorie dei grandi uomini , 
che lorquando quel sommo cingea la gloriosa clamide, addentrandosi 
nella sublimità del proprio ministero, cosi apostrofasse a sè medesi- 
mo*=Deh pensa, o Pericle, che sei tu il guidalor degli Ateniesi; quin- 
di la gloria o la ignomàudi Atene pende unicamente da te!. 

Noi non possediamo il valore di un Pericle; non gli cediam per- 
tanto nella purezza delle intenzioni. Deh permettete che nella preziosa 
estuanza dello zelo che ci divampa nel petto, togliendo a prestanza le 
parole di quell’ Illustre della Cecropia, chiudiamo lo aringo ricordando 
a voi, comechè ci sia noia la religion vostra, che il Trono del Re, che 
la felicità dei suoi popoli, che i diritti della Giustizia, tutti, sì tutti so- 
no a voi alìidati . 

Misero quel giudicante ignavo, che cedendo agli oltraggiaci sii-' 
moli di importuna pictade, snaturi la legge per giovare al colpevole !. 
Ah ripetiamo a costui, clic sicuramente non è tra voi, quel che diceo- 
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mo in aitro nostro sermone = Chi non la sa far da giudice, non alzi tri- 
bunale !. 

Tenemmo, sì veneriamo la Clemenza bella figlia del Cielo; ma deh 
non la tocchi il Magistrato, perchè ella è gemma preziosa di cui non 
dispone che il Principe ! Che se a nobil pietade ceder vi piaccia, oh 
di quella unicamente caldeggiar vogliate, che a mani giunte si atten- 
dono i milioni dei sudditi del Re, N. S., i quali nulla meglio a buon 
diritto reclamano, che di veder segregati per sempre dalla intaminata 
]or comunanza i perduellioni, lue mortifera, flagello sterminatore, pe- 
ste esiziale della universalità! 

Quanto a noi, lieti di una coscienza pura che non ci dilania con 
crudi rimorsi e superbi del solo plauso dei buoni , lorchè gli empi ci 
guateranno feroci, ci stamperem di rimando sulla onorata fronte le im- 
mortali parole di un illustre Pontefice sventurato: Dilexi justitiam, o- 
divi iniquilatem t. 
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